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Qualunque regno in contrari! partiti 
divìso va in perdizione, e una casa 
divisa in fazioni va in rovina. 
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Gap. XI y V. x 7. 

Mi ritrovai per una selva oscura. 
Dante, Jnf, I, 2. 
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Seguono il mio Dramma alcune osservazioni, con 
le quali mi sonoavvisato di giustificarne la condotta, e 
dimostrar il perchè in alcuni punti abbia fatto dire ed 
operare i miei personaggi in un modo , anziché in un 
altro. 

E siccome questo Dramma è fondato sulle fazioni 
che a que’ dì tanto funestaron le nostre contrade , e 
sulle discordie che vi seminò lo straniero disceso in 
Italia, fonte perenne in tutti i tempi di ogni nostro 
danno, ho creduto idoneo porre in seguito rorigine dei 
Guelfi e Ghibellini , e quindi trar dalla Storia delle 
Repubbliche Italiane del Sismondi quella de’ Bianchi 
e de’ Neri , ed altri particolari sullo stato di Firenze 
e d' Italia. 

Infine, ove son cadute in taglio, ho posto parecchie 
annotazioni tratte dal Villani, dal Compagni, dal Boc- 
caccio, da Marchionne Stefani, da Leonardo Aretino, 
dal Pelli , da Cesare Balbo, e da’ più accreditati com- 
mentatori della Divina Commedia. 

E temendo non qualcuno avesse a dirmi che queste 
notizie son viete pe’ lettori, dichiaro esser mio solo 
scopo quello di farmi intendere dal popolo , pel quale 
scrivo, e di porre perciò per comodo degl’imperiti nella 
storia quant’occorre alla piena intelligenza deldramma. 
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PERSO NAGG I 



FACCIO DÀ MICCIOLE, Gonfaloniere della Repub- 
blica di Firenze. 

DANTE ALIGHIERI, de' Priori. 

DINO COMPAGNI, de’ Priori. 

CANTE DE GABRIELLI, Podestà di Firenze. 
BEATRICE PORTINAI! I. 

VIERI DE' CERCHI , 6 apo di Parte Bianca. 
CORSO DONATI , Capo di Parte Nera. 

CARLO DI VALOIS , de Reali di Francia. 

GUIDO POLENTA , Signor di Ravenna. 

OSTAGIO POLENTA. 

Uff SERVO DEL COMUNE DI FiRENZE. 

Uff Paggio della Corte di Guido. 

Una fante di Beatrice, che non parla. 

Uomini d’arme di Carlo di Valois. 

Bianchi. 

Neri. 

Popolo. 

— — 

Epoca — Dal 1300 al 1321.— Atto I. e IL 1300. 
— Atto III. 1302.— AttolV. 1301. — Atto V. 1321. 



Digitized by Google 




'“tSigitized by Google 



ATTO PRIMO 




Sili del ConiuHB di Firenze con finestre m fondo. 

I 



SCENA i. 

0 

DANTE e DINO 
DINO 

Ben t'avvisi , o Dante , tempi più infausti o 
malvagi non ci ricorda la nostra storia. 

DANTE 

Nè più fieri vorrà ricordarne , io spero ... Oh 
Germania , Germania ! Oli quali tempi da Buondel- 
monte a noi! L’Italia è giunta a tale , che malage- 
vole è ornai che più risorga nell’ antico splendore. 
Correva men trista stagione , e durerebbe ancora, 
se una vii femmina de’ Donati non avesse vitupe- 
revolmenle anteposto i propri agir altrui conforti. 
Fuggì fin d’ allora la pace da tutta Italia , e più da 
questa misera terra , che s’ appella Fiorenza! 

DINO 

E forse men dura sarebbe la sua sorte , se nuovi 
tremendi oltraggi non le avessero apprestali quei 
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12 ATTO PRIMO 

Cancellieri , i quali da Pistoia fomite divennero 
di nuove civili discordie. 

DANTE 

Oh ! qual tremendo peso mi grava sull’ anima , 
pensando che incurabili sono le piaghe che a questa 
misera Italia fanno i suoi medesimi figliuoli. Casta, 
intemerata era detta un tempo ; or una Lupa le 
squarcia e le divora insaziabilmente il seno da un 
lato , ed un tremendo Lione minaccia divorarla dal- 
l’ altro. 

DINO 

Oh ingrati figliuoli di augusta madre ! 

DANTE 

0 parricidi, che le piantano in cuore il pugnale 
straniero! 0 fratricidi , vinti dall’odio! O povera 
mia patria! Da un canto all’altro d’Italia suona l’or- 
rendo grido di guerra: dai disordini e dalla tiran- 
nide nacque la nostra libertà, ma dalla licenza po- 
polare e dalla discordia delle parli nacquero no- 
velli principati , e nuove Corti l’ infestarono a gara. 

DINO 

Orrendi tempi ! 

DANTE 

Io piango , grido , mi squarcio il petto , e pari 
al vecchio Catone vorrei cacciarmi un ferro fin en- 
tro il cuore , ed uscir per sempre da questa vita 
orrenda. Vedi, da una parte, o Dino, vedi i Guelfi, 
che seguono il Vicario di Cristo, e di duolo aggra- 
van l’Italia. I Ghibellini le dauno aggravio ugua- 
le. I Bianchi , i Neri tutti la contristano , e geme 
la misera intanto , sotto il carico di sventure sì ree. 
Tregua , fine abbiano una volta queste ire cittadi- 
ne , queste discordie municipali , o presto popo- 
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ATTO PRIMO 13 

Icrà queste terre sol un mendico stuolo di vedove 
piangenti e d’ inermi fanciulli. 

DINO 

Men vergognose, certo,sono le ragioni de’Bianchi. 

DANTE 

Chiamale giuste. Io son de’ Bianchi , nè stretto 
mi sarei a questa parte , se veduto non avessi che 
decoro e carità di patria , se non da tutti , da molli 
almeno, si chiude in cuore. Decoro ed amor di pa- 
tria si rinviene fra’ Bianchi , e tu il conosci bene, 
chè sei Bianco anche tu. Strane e vilissime e per- 
fide sono le ragioni de’ Neri. 

DINO 

Oh indegni del nome glorioso d’italiani! tiranni 
della Patria. 

DANTE 

Ma quel che più torna loro a vergogna, anzi ad 
obbrobrio , è la cecità vile con la quale seguon de- 
voti gli empi consigli di Corso , del più fiero nemi- 
co di nostra parte, di Corso Donati, stirpe di « uo- 
mini a mal più che a ben usi ». 

DINO 

Egli è lor capo e protettore , e tale ha dominio 
su di essi , che li mena siccome ciechi , e alle pra- 
ve sue voglie li mena. Certezza ancor non ebbi di 
cose tali , che ... IlCielnon faccia che questi miei 
sospetti si avverino una volta . . . 

M»WMM 



<> 
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SCEMA Ila 
IL GONFALONIERE ed i suddetti 
GONFALONIERE 

Tristi ed accesi disdegno io ravviso i vostri volti: 
qual fiera cagione avete , o prodi , da conturbarvi 
in tal guisa ? 

DANTE 

Deploriamo lo stalo della nostra Fiorenza. Egra, 
languente è Fiorenza , fatta grama da tenebrosa anar- 
chia , e, più che viva , morta può dirsi. 

GONFALONIERE 

Quanto è diversa questa infelice nostra Repub- 
blica da quella che già fu ! Ma redammo noi forse 
dai nostri padri quel caldo amore che facea prodi 
i cittadini , venerata la Patria? 

DANTE 

Ridotta è oggi ad abbietta schiava, ed in sì fiero 
stato di cose , non v'ha chi ne senta pietà , e la ri- 
scuota. I fratelli volgono il brando contro i fratel- 
li , il figliuolo mesce nappo letale al padre suo , e 
più che altrove qui in Fiorenza v’ha maggior lutto. 

DINO 

E più ve ne sarebbe , se il cuore e’I braccio no- 
stro non avessimo tutto sacrato al bene della Pa- 
tria . . . 

DANTE 

Non t’apponi al vero. 

DINO 

Ricordiamo , amici , Giano della Bella. Cospi- 
rarono i potenti di prendere in mano le redini del- 
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Io Stalo, c governar il popolo da tiranni. Oppressa 
Fiorenza e quasi disfatta, mosse grida pietose ; chi 
affrontò da intrepido la forza e ’l potere ? Rammen- 
tatelo ; Giano fu quegli , il quale, nulla curando la 
nobiltà de’ propri natali , adirato dalla sfrenata al- 
terigia de’ nobili , si fé’ consorto al popolo e da 
Priore saggiamente resse la somma delle cose. Sua 
mercè fu eletto il Gonfaloniere di Giustizia , e la 
causa comune venne a lui affidata. Giano ci dava 
immcgliamcnti civili, c le trame di Corso lo fecero 
esule c ramingo ; condannato ne’ beni l’eccelso cit- 
tadino moriva fuori della sua Fiorenza (1). Per- 
cosso il pastore , dicevan essi, fien disperse le pe- 
core. Mentirmi forse? 

GONFALONIERE 

Ben degno figliuolo di sì augusta madre egli fu : 
figliuolo ben meritevole sei tu pure, o Dino, col no- 
stro Yieri. Tutti abbiam debito sacro di tornarla 
grande e felice. 

DANTE 

Oh ! se sovra questa terra sventurata, che ogni 
gleba ha vermiglia del sangue de’nostri padri e dei 
nostri fratelli , Iddio non volgerà pietoso un guar- 
do , saranno eterne ed incurabili le piaghe sue. 
Eterno sarà il suo servaggio. Oh! quando penso 
agli avi miei ; quando innanzi mi viene l’ immagi- 
ne d’ un de’ miei padri ... 0 Cacciaguida (2), nel 
cuore di cui eran voci tanto potenti e la patria e’1 
vangelo , che per essi tutto il sangue spargesti ; 
quando innanzi mi appare la sacra tua immagine, 
l’anima mi si dilata nel petto , e par che sdegni 
l’ infermità terrena , ed il confino, al quale fermar 
si dee l’opera dell’ uomo, ed uscir vorrebbe a unir- 
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lìcarsi alla sapienza lucreata. Amor di patria allo- 
ra solo mi ferve nel cuore , e sol cittadino io mi 
sento , e al suo riscatto io penso , e ’ 1 sangue per 
la patria tutto darei. 

GONFALONIERE 

Oh! chi può udirti e non amarti, o Dante? Vie- 
ni , o grande fra’ prodi, ch’io t’abbracci ... Deh ! 
vieni. 

S’ abbracciano. 

DANTE 

Chi può vantarsi di esser nato Italiano, deve sa- 
per morire per la patria sua. Non si dica figliuolo 
d’ Italia chi può chiudere in petto un tradimento. 
Eifugga dal tempio della sua grandezza, sul quale, 
anche crollante, non isdegnò giammai di risplendere 
il Sole , e se lo mostrò grande , or augusto lo mo- 
stra. Or quanto costi all’animo crucciato premer Io 
sdegno contro que’ perfidi che Italiani voglion chia- 
marsi , ben vel pensate. La libertà , la pace vera , 
il pubblico bene... l’arte... colei che adoro!., mi 
stanno in cuore e vi staranno ; ma se libera non ho 
l’ anima e il pensiero , svigorita è 1* arte , vili mi 
sembrano i più nobili affetti. Oh se un giorno il 
cielo arriderà a’ voti miei, m’alfido che gl’ Italiani, 
tutti congiunti in un sol pensiero , ripiglieranno 
allora l’antica dignità di Nazione e ’lcittadin decoro, 
GONFALONIERE 

Tal sia di noi. 

DINO 

Tal sia. 

GONFALONIERE , commosso 

0 Dante ! Dante ! 
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DANTE 

SI, vel dissi , gl’italiani ripiglieranno allora di- 
gnità di Nazione e cittadin decoro. E allora non 
più micidiali al sangue nostro , uniti in fraterno 
legame , un voto solo avranno i popoli tntti d’ Ita- 
lia, un sol vessillo sventolerà sulle loro Rocche.. . 
Salve, sacro vessillo, terror dello straniero ! 

Acceso di patrio amore e levando le braccia al Cielo, qua- 
si vedesse quel vessillo, s’inchina come ispirato e rimane per 
poco estatico a quel pensiero. 

GONFALONIERE c DINO 

Salve! 

GONLALONIERE 

Oh , santo amor di patria , rendi concordi i no- 
stri petti. 

DANTE e DINO 

E i brandi nostri ! 

SC Eil A III® 

YIERI , e i suddetti. 

DANTE 

Vfcri. 

GONFALONIERE 

Qual novella ci rechi ? 

-VIBRI 

S’ imbaldanziscono i Neri ; Corso Donati , lor 
capo, ordisce trame, contra alle quali se col senno 
e con l’ arte noi non porremo riparo , pianger do- 
vremo su questa misera patria , come già pianse 
Geremia sulle rovine di Gerosolima. 
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18 ATTO PRIMO 

DINO 

Il nemico dunque che non dorme mai, ma sem- 
pre semina e raccoglie , pone nuove discordie in 
cuore a’ cittadini di Fiorenza ? 

DANTE a Vieti 

Sian più chiari i tuoi detti. 

VIERI 

Le frodi de’ Neri son troppo aperte e svergogna- 
te. Comperano le derrate tutte ch’entrano nella cit- 
tà , e le ripongono ne’ granai. Le piazze son de- 
serte e non si trova a comperar grano. Il popolo 
prova e sente la carestia e minaccia accettare il pane 
dell’infamia. La fame acceca e debilita la ragione. 

DANTE 

Siale fanno. Il popolo, di cui siam noi l’appoggio, 
dev’ esser da noi aiutato. Alla malizia succeda la 
bell’ opera. Si tolgano tutte le gabelle. Io rilascio 
i miei stipendi allo Stato, e se non basta, dalle mie 
derrate , tolgo per me solo il pane cotidiano, il ri- 
manente vada allo Stato. Chi si sente Italiano segua 
l’ esempio eh’ io ora gli do. 

GONFALONIERE , DINO e VIERI 

Oh! generoso , noi te seguiamo. 

DANTE 

Chi amate voi ? 

GONFALONIERE, DINO, VIERI 

Il popolo. 

DANTE 

Si aiuti dunque. 

VIERI 

Non basta : vi dissi solo di un primo attentato; 
udite il secondo più terribile e infame. 
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Vieri, su parla. 

VIERI 

Corso . . . Ma ei già viene: altrove parleremo : 
siam cauti adesso. 

SCENA IV, 

CORSO DONATI e i suddetti. 

GONFALONIERE a Corso. 

Qual cagione qui ti condusse ? 

CORSO 

Ragione di Stato. 

GONFALONIERE 

E quale ? 

CORSO 

Grave e solenne. 

GONFALONIERE 

Libero parla. 

Siede e ad un suo cenno siedono tulli. 

CORSO 

Le discordie che muovono i Bianchi e i Neri son 
note a tutti , e tu più di tutti il conosci. 
GONFALONIERE 

Conosco appieno le malvage pretensioni de’Neri. 
CORSO 

T’apponi al vero. 

DANTE 

Santa è la sua parola. E Dino ed io ti diciamo 
lo stesso. 

CORSO 

E voi chi siete? 



Digitized by Google 




20 ATTO PRIMO 

DANTE 

Dante Alighieri mi chiamo. 

CORSO 

Lo so. Qual potere rafforza i vostri (letti? 

DANTE 

De’ Priori io sono; è in me riposto il poter del- 
le leggi : in me riposta è la fede e la speranza del 
popolo. La causa di Fiorenza io parlo. Dino Com- 
pagni è questi fra’primi Gonfalonieri di nostra Re- 
pubblica , il giusto rigore del quale ben debbono 
rammentare i gentil’ uomini tut* i , e più gli omi- 
cidi Galigai. . . Dino Compagni , or de’ Priori . . . 
a te ben nolo ! 

VIERI a Dante 

Ma taci, e lascia ch’egli ci esponga le sue ragioni. 

GONFALONIERE a Corso. 

Or dunque, segui. . 

CORSO 

Pace si chiede. 

GONFALONIERE 

Ed è questo il comun desìo : ben siamo stanchi 
di sparger sangue cittadino ; ed , oh , come dolce 
è l’ udire che dopo tanto sdegno , e tante stragi , 
deposte le ire fraterne , cessando da ingiusta guer- 
ra , torni Fiorenza all’ antica concordia. 

CORSO 

Ingiusta guerra tu l’appelli? Non è tale quando 
è vendetta d’ingiusta offesa. 

DANTE 

Oh , vile oltraggio ... oh , vano orgoglio ! 

DINO 

Ed in qual modo questa pace si chiede ? 
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ATTO PRIMO 21 

CORSO 

Il re di Francia , Filippo il Bello, ha un germa- 
no di nobil cuore , di sensi generosi , e adorno di 
quanti pregi addiconsi a nobil cavaliere... 

GONFALONIERE 

Or bene ? 

CORSO 

Costui si chiama qual paciere a Fiorenza. 

GONFALONIERE 

E da qual gente ? 

CORSO 

Da’ Neri. 

DANTE 

Vilissimo e audace pensiero. 

YIERI fremendo dice piano a Dante 

Vile come quei che l’espone. 

GONFALONIERE 

Se pace ci addomandano i Neri , gliela daremo 
volenterosi , noi cittadini ; ma non dir pace quella 
che dar ci può lo straniero, 
iroso 

Corso, dilla servaggio. 

DANTE 

Se questa misera Italia piagato ha il seno , la 
pietosa man de’ figliuoli rimarginar ne dovrà le fe- 
rite , e non estranie mani , che scambiar possono 
il balsamo in veleno. Che vuol da noi lo straniero? 
succhiarci fin entro le vene il sangue che ci rima- 
ne , e poi schernirci ? Pruove ne avemmo già da 
quel crudele Barbarossa, e da quaut’allri Re Nor- 
dici e barbari irruppero in Italia. Sappiam qual 
pace ci dan costoro! sappiamo come gli stranieri 
furon sempre pietosi ai nostri cittadini, c riverenti 
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ai sacri monumenti della nostra gloria. Innanzi che 
discendessero sulle nostre terre , e concordia e 
cortesia e valore trovavasi fra noi. Venuti appena, 
ci distrassero il pugno , e i nostri brandi usi a fe- 
rire i nemici, si trovaron rivolti ai petti de' fratelli 
nostri. E tu proponi un principe straniero, arbitro 
fra noi ? un principe ambizioso ed avido di regno. 
Invero che è questa bell’ arte di ricondur la pace ! 
Fuori d’ Italia si stia lo straniero : fuori d’ Italia il 
barbaro oppressore. 

Si levano tutti da sedere. 

CORSO 

Io qui non venni ad aver vostre avvertenze. Sol 
venni a tor l’ assenso del Gonfaloniere a quanto io 
chiesi , perchè Fiorenza tutta fosse raccolta in un 
sol voto... 
al Gonfaloniere. 

O saggio , pensa a quant'io proposi ; prima che il 
sole tramonti , bramo risposta, 
esce. 

SCEMA V® 

IL GONFALONIERE, DANTE, DINO , VIBRI. 



DANTE 

Oli ardire ! oh insania ! 

VIERI 

Insopportabil tracotanza ! 

GONFALONIERE 

Ei c’insulta e ferisce; simil onta non soffersi mai. 

DANTE 

Nè vogliamo sofferirla. Egli ambisce assoluta si- 
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gnoria. Voi non vedeste a fondo quali sono le sue 
mire? rovesciar la Repubblica e far sorgere il Prin- 
cipato. 

DINO 

Novello Farinata , dalla patria apostata , contro 
la patria volge Tarmi, e cerca dannarla a schiavitù. 

DANTE 

Assai peggiore egli è di Farinata (3) : che se que- 
sti mosse le armi contro la patria , non contro ad 
essa volle spingerle già , sì contro i Guelfi che la 
reggevano da tiranni. Ma quando a Monteaperti si 
diceva di tor via Fiorenza e di spianarla , fu solo 
«colui che la difese a viso aperto». Salvar la patria 
noi dobbiamo , noi cittadini. Non saprem dunque 
noi più governar cotesta Repubblica e respinger 
Toste? Qual mai bisogno ha Fiorenza d’ uno stra- 
niero? Se si anela la pace, si allontani questo vora- 
ce lupo, si condanni a eterno bando: è questa la pe- 
na dovuta ai traditori. Per le trame di lui fu dan- 
nato a esilio Giano della Bella ... Giano il più cal- 
do e giusto cittadino. 

YIERI 

Perpetuo esilio sia la pena di Corso. 

DINO 

Pena dovuta ad un ribelle. 

DANTE 

Capo de’ Neri è Corso ; da lui protetta è cotesta 
fazione ; spento sia il germe di mortifera pianta. 

GONFALONIERE 

Non senta più Fiorenza l’alito velenoso di colui* 
DANTE, avvicinandosi verso la scena. 

In nome del popolo , si annunzi perpetuo esilio 
a Corso Donati... tosto si esegua. 

torna 
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VIERI 

I Neri ordiscon sempre tradimenti: pariamei 
alla difesa. Fiorenza è con noi, Pistoia è di nostra 
parte (4) , un nostro segno , e qui vedrai selve di 
lance e di spade a vendicar l’ oltraggio che contro 
alla patria e contro ai Bianchi si trama. 

GONFALONIERE 

Alla difesa , o fratelli. 

DANTE e DINO 

Alla difesa ! 

VIERI 

II primo che dà le spalle al nemico muoia da 
schiavo , e lo punisca Iddio anche nell’ altra vita. 

GONFALONIERE, avvicinandosi verso la scena. 

Il Gonfalone della Giustizia. 

Entra il servo portando il Gonfalone della Giustizia — 
croce rossa in campo biauco— : lo dà ossequioso al Gonfalo- 
niere ed esce.— Il Gonfaloniere si avvicina alle finestre, mette 
fuori il Gonfalone della Giustizia e rientra. S’ode in via un 
rumore alla sorda come d’ un cominciamenlo di tumulto. 

DANTE nel massimo dolore. 

Oh Patria ! 

VIERI 

Dante , tu piangi ? ! 

DANTE • 

Dura necessità ... ma , Yieri . . . 

con accento terribile 

Maledetta la gloria , eli’ esce dal sangue de’ fra- 
telli ! 
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La Sala del Comune carne neH'Attù primo. 



SCEMA I® 

Il GONFALONIERE uscendo dalle stanze interne, 
e DANTE venendo dalla via. 

GONFALONIERE 
Di Corso dunque ? 

DANTE 

Niuna nuova fin’ ora. 

GONFALONIERE 
Oh vii traditore ! 

DANTE 

Vidi il Podestà: volge pur una luna dacché Fio- 
renza non solo , ma l’intera Toscana fu liberata da 
uomo sì malvagio. 

GONFALONIERE 

Ma quali sono le voci del popolo intorno a Cor- 
so? ... E Dino e Vieri a che non vengono? 

DANTE 

Vaghe sono le voci ; ma sento pungermi il cuore 
da un sospetto sì fiero ... che ... 
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GONFALONIERE 

E quale ? 

DANTE 

Non posso chiarirtene ancora. Molto mi fa te- 
mere il silenzio de’ Neri. Chi può dirci qual tristo 
pensiero volgano in mente? Essi, che non ha gua- 
ri , tanta sollecitudine , tanto amore ostentavano 
pel bene della patria, ora stan taciturni : essi, che 
sì sfacciatamente poneano in mostra l’empietà loro, 
umiliati son ora, o si fan creder tali. 

GONFALONIERE 

Nel volto han dunque dipinta la pietà, ed in cuo- 
re han chiuso il veleno ? 

DANTE 

Siam cauti intanto , e più che per lo innanzi 
stiamo guardinghi sui diritti nostri. 

GONFALONIERE 

Santi son essi. 

DANTE 

Come santa è la causa di Dio. Ma la protervia 
de* Neri è tanta e tale , che ben sarebber capaci di 
tramar finanche la perdizione della Repubblica. 
GONFALONIERE 

Corso andò in esilio, sbanditi i Neri ; speriam del 
pari, soltanto allora avremo pace durevole fra noi. 

DANTE 

L’ avremo quando, uscendo fieramente incontro 
allo straniero , farem che non ponga il piede sul- 
l’ Italico suolo. E se per vii tradimento avviene 
eh’ egli irrompa sulle nostre contrade , ogni pro- 
vincia Italiana gli si levi contro, ed ogni cittadino 
lieto affronti la morte; chè il riscatto di un popolo 
non può farsi , se non a prezzo di sangue ge- 
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«eroso. Tornati liberi, uno sia il nostro pensiero, 
tenerci unitì e vigilanti. Così pace durevole avras- 
si , e forti poftem dirci, perchè uniti saremo. Ma 
si pensi allora a non dare il governo della Repub- 
blica a’ tiranni , a’ neghittosi, o ad uomini violenti 
e belligeri solo , i quali sol nelle spade pongono 
ogni ragione. Il senno e la prudenza de’ magistra- 
ti preparar debbono tempi felici a’ popoli : la for- 
za sta nel petto de’ cittadini , nella loro unione , 
ne’ lor brandi incorrotti ; e ne’giorni di ribellione 
più giova la parola e il senno , di quanto può gio- 
vare l’ immoderato e pazzo uso delle armi, e mol- 
te volte taglia « più e meglio una, che le cinque 
spade ». Yogliam esser felici? tarpiam le ali alla 
tirannide, poniam freno alla licenza. 

GONFALONIERE 

Più non avremo giorni lieti o sereni , finche 
sarà albergo del vizio Fiorenza nostra. 

DANTE 

Discordia eterna regneresti questa terra, finche 
lo spirito di parte non sarà dissipato e distrutto. 
Mutan le leggi a norma della fazione che regna , 
e muta ogni ordine a norma del sentire di quella. 
Una è la mente che governa il mondo , e regola 
l’ armonia dell’ intero creato. Uno spirito solo a- 
leggiar deve sopra tutta l’ Italia : vedrassi allora 
fra noi e religione , e concordia , e giustizia , e 
amore. Bandito sarà allora ogni vizio , distrutto 
ogni disordine nelle città, il quale rianima le fa- 
zioni e i tumulti , poderosi nemici di libertà, ed è 
origine di gravi mali e di gravissime miserie. E 
quando un sol grido ed una sola lingua raccoglierà 
gl' Italiani , c quando sarà rannodata d’ un legame 
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santo la famiglia abitatrice del bel Paese , quale 
sarà lo stolto fra gli stranieri che verrà a cercar 
morte nelle nostre contrade? 

GONFALONIERE 

Meno infausti furono a’ Fiorentini gli andati 
tempi. Non correvano allora nella città rivi di 
sangue cittadino. Tutti fra loro si ehiamavan fra- 
telli. Oh età de’ padri nostri , in cui le leggi eran 
frutto di poche menti Italiane , calde di amor di 
patria ! 

DANTE 

E savie menti alle quali Italia tutta s’ incurvava 
devota. . . 
pensieroso 

« 0 Buondelmontc , quanto mal fuggisti le nozze 
sue per gli altrui conforti ! » 

SCENA II® .. 



DINO e i SUDDETTI. 



Vedesti Vieri ? 
Lo vidi. 



DANTE 



DINO 



DANTE 

Qual novella di Fiorenza ci rechi tu dunque ? 
DINO 

Niuna che fosse ferma. 

GONFALONIERE 
Nulla ei ti disse ? 

DINO 

Un solo accento non uscì .dal suo labbro. Muto 
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ei si stette , ei pareva smarrito , e cupamente so- 
spirava. 

GONFALONIERE 

Cielo ! qual mai presagio m’ assale il cuore ! 

DINO 

Nel partirmi da lui mi affisò lungamente , e 
stringendomi commosso al petto : Patria infelice ! 
esclamò . . . Cercai conoscer altro , ma chiuso di 
nuovo in sè , quand’ io mi allontanava : - Ci rive- 
dremo nel Comune — mi disse — Addio. 

DANTE 

Non m’ ingannava dunque il cuore. 

GONFALONIERE 

Si disperda ogni presagio infausto. 

DANTE 

Così pur fosse!... ma quand’anche i perfidi vol- 
gano in cuore nero consiglio , la patria sarà salva 
ad ogni costo , e se co’ brandi ci assaliranno, usci- 
remo sul campo co’ braudi in pugno a incontrar 
l’oste. Acute abbiara le spade, disperato il cuore, 
e fermo il braccio : e se rimaner dovremo spenti , 
colà vi rimarremo ad onta loro Italiani , e col 
brando fieramente stretto in pugna , e cogli occhi 
orribilmente spalancali , anche muti ed inerti da- 
remo loro terrore. Yalor sento nel petto , prove 
ne diedi. Ne’ piani di Campaldino la mia vita io 
esposi a liberar quel luogo dall’ ira de’Ghibellini di 
Arezzo (o).Ed in altra stagione i Pisani mi conob- 
bero pur essi (6). 

GONFALONIERE 

Ben saggio ò ogni consiglio tuo ... Ecco Vieri 
che a noi qui viene . . . Ma chi mai lo segue ? 

3 * 
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DINO 

Uno de’ più accaniti Neri. 

DANTE 

II perfido Caute de’ Gabrielli d’ Agobbio. 

SCEH T A MI. 

VIBRI , CANTE , e i suddetti. 

GONFALONIERE e DANTE 

Ebbene ? 

VIERI 

In periglio è la Patria. Vii tradimento è mac- 
chinato dai Neri. 

CANTE 

Tradimento tu chiami ciò clic chiamar dovre- 
sti difesa ? 

VIERI 

Quali diritti vanti tu sui diritti nostri ? 

CANTE 

Que’ di giustizia. Guelfo io sono e del pari Ne- 
ro , e la causa de’ Neri ho sacra in cuore. 

DANTE 

II sappiamo •, ma verrà ora in cui il gioire dei 
Neri convertir si dovrà in lunghissimo pianto. 

CANTE 

II Cielo sperda l’empio voto d’un Bianco. Io so- 
no Guelfo ; Guelfo tu sei, perche nemico al sen- 
tir nostro ? 

DANTE 

Tu Guelfo Nero , io Guelfo Bianco. Amico al 
santo e al giusto io fui c sarò sempre. 

volgendosi a V ieri 
Libero parla, o Vieri. 
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VIER1 

I Neri domandano a Bonifacio Ottavo un pa- 
ciere: Corso Donati, al quale fu dato il bando , lo 
implora per essi al Cattolico Re macchiando con 
falsi detti la fama intemerata de’Bianchi. Il Vica- 
rio di Cristo non si è dinegato alle sue preci. Car- 
lo di Yalois , che già varcava le Alpi con formida- 
bile esercito , e scendea in Italia per passar con- 
tro Federigo d’ Aragona in Sicilia , ora a Roma ri- 
siede. 

DANTE 

Ebbene ? 

VIERI 

Ottennero i Neri che venisse Carlo a Fiorenza. 
Riparar devi, Dante, al tradimento vile e spaven- 
tevole. La Patria ti chiama. A Bonifacio t’inviano 
i Bianchi a perorar la causa loro, Fiorenza tutta 
alla nuova del tradimento insorge come un sol uo- 
mo, e te unanime acclama suo liberatore, 
esce 

SCEMA l¥a 

IL GONFALONIERE , DINO , DANTE, CANTE. 

GONFALONIERE 

Ali! vili. Per un simile oltraggioso e infame 
attentato non v’ha perdono. Vender la patria allo* 
straniero ! . . Rinnegati sacrileghi ! . . 

DANTE 

È questa una congiura contro la libertà. II tra- 
ditore, qual egli sia, qui s’ abbia morte. Fiero es- 
ser dee l’esemplo , nò mai qui s’ oda straniero 
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comando. Geme ora la dilaniata città nostra , e 
mostra il fianco lacerato e cruento... Santo dove- 
re abbiam di risanarla. Codardi! invitar quelle gen- 
ti a respirar quest’ aer puro , a rimirar il sereno 
nostro Cielo , a bearsi nel giardino d’ Italia , pre- 
sentarle volonterosi e ciechi d’ un tanto bene , e 
sperar eh’ e’ ci riducano a pace e si allontanino 
quindi. Insani ! offrirsi vili in braccio a Carlo Sen- 
zaterra , sitibondo di sangue ed avido di Regno. 
Empio Corso Donati, troppo ti aspettò Iddio, ben 
pagherai questa tua fellonia. 

CANTE 

Fellonia non può dirsi quel eh’ è giusta difesa e 
diritto d'ogni ben nato cittadino. 

DANTE 

Vii traditore è Corso : più vile ancora è il di- 
fensore di cotal uomo. 

CANTE 

Questo tuo insulto si pagherà col sangue. 

GONFALONIERE 

Agli abbietti e vili volgere la parola è viltà 
somma. Arme adequata è lo sprezzo. Da banda le 
contese , c salviamo la patria. A Bonifacio amba- 
sciadore ne anderai , Dante. A lui tu narra i duri 
casi ed acerbi di Fiorenza, ed implora eh’ ei si op- 
ponga alla venuta di Carlo. 

DANTE 

In così grave pericolo della Patria , vuoi eh’ io 
mi parta? de’ Priori io sono, e qui per la patria ho 
mia stanza. Altro ben degno cittadino sia scelto a 
tale ambasceria , chè non è lieve impresa! 

GONFALONIERE 

Già spira il tempo del Priorato tuo. Non v’ ha 
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cittadino di te più saggio c più caldo di patrio 
amore. 

Si odono in via voci confuse , provenienti da un’onda di 
popolo che si avvicina. Le voci dicono : 

VOCI 

Viva Dante Alighieri, rigenerator di Fiorenza, 
Vivano i Bianchi, Viva il Popolo , morte a Corso 
Donati traditore ed ai Neri. 

GONFALONIERE a Dante 

Odi tu, Dante ? 

voci 

Vogliamo Dante Alighieri per Ambasciatore a 
Bonifacio Ottavo. 

GONFALONIERE 

I Bianchi e il popol tutto iute solo sperano. So- 
lo è in te riposta ogni nostra speranza ; in te solo. 

SCENA V. 



VIERI , e i SUDDETTI 



VIERI entrando 

Sì, in te solo, o padre della patria. 

La scena si empie di Bianchi e di altri del popolo che han 
seguito Vieri. 

DANTE pensieroso 

« Se io vo, chi rimane? e se io rimango chi va? » 
CANTE sottovoce trattenendosi a stento 

Superbo ! 

DINO 

Alma sublime ! 

DANTE rimane pensieroso 
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VIEiU si avvicina a Dante, e prendendolo per mano gli mo- 
stra la moltitudine dicendo : 

Vedi , o fratello , è un popolo intiero che t’ in- 
voca suo salvatore. 

tirandolo verso le finestre, e mostrandogli la piazza gre- 
mita di gente , dice 

Dante, che domanda da te questo popolo ? 

DANTE risoluto 

Alla Patria si serva. 

CANTE da sè cupamente 

Oh la vendetta ! 
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La Sala del Comune come negli atti precedenti. 



SCEMA I. 

IL GONFALONIERE, DINO e VIERL 
GONFALONIERE 

Ben dura è la sorte d’ Italia intera , ma più cru- 
dele è quella di Fiorenza nostra. Ogni città Italia- 
na non è forse oppressa e dilaniata dalle discordi 
parti ? ma alla sventura della patria nostra , non 
v’ ha sventura che s’ uguagli. 

DINO 

Non ci bastavan forse le civili discordie ? Ai 
Guelfi , ai Ghibellini , ai Bianclii.ai Neri ora s’ag- 
giunge l’oppressione d' un principe empio e stra- 
niero. O Dante , o mio fratello , tu profetavi il 
danno immenso. 

VIERI 

Agli esuli Neri Carlo perdona , e li ritorna alla 
patria : i Bianchi opprime e danna al bando. Ma 
troppo egli s’innoltra ... il popolo ne freme! 
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DINO 

Eletto lor protettore , difender dee l’empia cau- 
sa loro. Non da paciere ei viene a Fiorenza , ma 
da tiranno già opprime e lacera questa misera ter- 
ra , che ben potea dirsi sorriso di natura. Vedila 
ora languente , oppressa , ammiserita. Manca al- 
l’orfano il pane ; langue c vien menola vita all’ in- 
felice , e tutto divora il soldato franco. Dove sono 
iti i severi, costumi della nostra Fiorenza? Le ver- 
gini che un tempo n’ andavan ilari e gaie per le 
vie , celar si debbono , o piangere per sempre il 
perduto onore. Il Sol che prima irradiava Fioren- 
za splendido e vivo , par che coverto da pallor di 
morte ne illumini le mura con fosca luce , e men 
cocenti, il senti, isuoi raggi fatti sono a Fiorenza. 

Con estremo dolore. 

A che ridotta , o Faccio , è la patria di Cimabue fi 
di Giotto , la patria di Farinata e di Dante? 

• GONFALONIERE 

Mi forzi al pianto ... Oh ! Bonifacio , di quan- 
ta rovina sei tu cagione! Corso , tornato dall’ esi- 
gilo , il crudel Caute , salito a Potestà , minaccia- 
no orribili e fiere vendette. 

DINO 

Carlo , uso a farla da tiranno , non istarà guari 
a spiegar tutta la perfidia dell’ indole sua prava. 
Con*) Donati mette a morte più d’ uno , tremende 
vendette egli esercita, ed è protetto da Carlo. Ne- 
mici ha in seno Fiorenza , fieri nemici che nudrì 
col suo latte , ed or ribelli da vipere rivolgonsi con- 
tro la madre loro. I Frescobaldi andarono incontro 
a Carlo , e al giunger ch’ei fece gli ofiriano alber- 
go. I Frescobaldi antepongon Carlo di Valois alla 
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Patria loro. Gli Spini, merendanti di Bonifacio, siati 
tuttora fra noi. Può mai la sorte della Patria cor- 
rer secura ? 

VIF.RI 

La pazienza del popolo comincia a stancarsi. Fra- 
telli , nostra vittoria non è lontana. • . 

GONFALONIERE 

Yieri , ora il male lo vediamo. A che man- 
dammo ambasciatore a Bonifacio Dante Alighie- 
ri? forse a pregarlo percliò più presto piombasse 
su Fiorenza il Yalois? I nostri dritti giuriam far 
saldi. 

DINO c YIERI 

Giuriamo ! 

GONFALONIERE 

Vegliamo intanto su Bonifacio e Carlo. 

DINO . 

Perfidi tutti , e più di tutti perfido è Bonifacio 
che alla fede di Cristo non piega nè la mente nò il 
cuore. 

GONFALONIERE 

Taci , mi sembri sacrilego. 

YIERI 

Ancora hai tu , o Faccio , in concetto di buono 
Bonifacio Ottavo ? 

DINO 

Ab, tu ben sai qual profonda politica v’ha fra i 
principi. Ostentano essi pietà ed amore, e mentre 
ti allettano a sperare, allora fanno più grave il gio- 
go di tirannide in sulle genti soggette. Quando , 
dicon essi, l'ignoranza ticn piede, e la miseria op- 
prime i popoli , evirate sono le menti loro. Sgabel- 
lo a’ piedi nostri così addivengono ; su questo pog- 
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gereui sublime l’aurato trono. Bonifacio è dunque 
l’ amico de' tiranni . . . pruove ne avesti ... e... 

GONFALONIERE 

Ma i misteri de’ Principi vengono pure in luce 
una volta. Aperto è forse più l’occhio di Dio sulle 
lor colpe , che su quelle di tutti gli altri ; e tut- 
toché spesso profondamente sepolte sotterra, il gri- 
do dello sdegno divino le caccia allo scoverto. Pie- 
na di Guelfi è Fiorenza , e minaccia di divenir 
Guelfa tutta. Bonifacio de’Guclfi è il principe, ma 
de’ falsi , de’ ciechi , de’ vili Guelfi, de’ Guelfi Ne- 
ri , e non di quelli che hanno in core l’ amor di 
Patria , e vogliono 1’ unità d’Italia intera. Ben ei 
dovrebbe protegger la causa loro. 

DINO 

E più li abbassa ... I buoni cittadini crucciosi 
e disperati sono di pace ... O Dante , in qual mise- 
rando stato troverai la tua patria ! Colui ch’ò chia- 
mato a seguir Torme del Vangelo , le conculca in- 
vece , e guarda siccome schiavi i fratelli. Il trono 
solo ei guarda , e ’l custodisce gelosamente. Tutto 
ei spregia , ed ha sol cura di quel che gli fa fermo 
il trono. 

GONFALONIERE 

Eterno Iddio ! 

SCEMA II» 

IL SERVO DEL COMUNE e ìscddetit. 

SERVO 

Carlo di Valois, Corso Donali e Caute de’ Ga- 
brielli drizzano lor passi a questa volta. 
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GONFALONIERE 

Vengono forse ad aggiungere insulti ad insulti ? 
Deserta è la Sala del Comune , rispondi loro : va. 

SERVO 

Vado 

esce. 

DINO 

Che vuol da noi questa gente, che ha più animo 
a vendetta che a pace ? che far dobbiamo? . . . 

VIBRI 

Movasi a raccogliere i Bianchi ... ad ogni violen- 
za accorreremo alla difesa. 

Esce tirandosi il cappuccio sulla fronte. 

GONFALONIERE 

A segreto consiglio ci chiama la Patria cogli al- 
tri Priori. Nelle stanze più remote di questo pala- 
gio ritiriamoci tutti. 

DINO 

E quando avrem bisogno di opporre forza a for- 
za , ci trovili pronti alla difesa. 

Entrauo. 

SCEMA III. 

CARLO, CORSO, CANTE. 

CORSO 

Tutta Fiorenza , o magnanimo Principe , s’ in- 
china devota al tuo volere , e i Neri te ne gridati 
salvator generoso. 

CANTE 

Al tuo giunger fra noi, giunse la pace. Oh quan- 
ta discordia agitava già prima questa sventurata 
terra! 
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CORSO 

Al proprio bene ognun tendea. Regnava un vano 
orgoglio nell’animo de’ reggitori della'Patria. Em- 
pio e tiranno Gonfaloniere regge il Comune. Empi 
c despoti sono i Priori , e più di tutti Dante Ali- 
ghieri clie,acciecato dall’ ambizione, pone ogni mal 
opra e raggiro per afferrar la cima del sapremo 
potere c far da despota su questa povera nostra 
Fiorenza. E Vieri de’Cerchi, che per sì caldo citta- 
dino si spaccia , ei della patria è il primo assas- 
sino e traditore. Egli pastore di gregge plebea s’op- 
pose al governo de’ signori , unito a Giano della 
Bella; e tra la plebe , essi plebei , scelsero ^magi- 
strati, c proteggendo così la gente vile , 1’ animò 
a insultarci. In te soltanto , o principe , in tale 
stato di cose , riposta è ogni speranza. 

CARLO 

E avrete in me un braccio onnipossente. Se a 
metter pace io qui venni , uopo è che perano i ri- 
belli. 

CORSO 

Per consiglio di Dante fui condannato a perpe- 
tuo esilio. 

CAN'TE A Cablo. 

Contro te, Dante Alighieri andava in ambascia- 
ta a Bonifacio, perché l’ unto del Signore si oppo- 
nesse al tuo venire in Fiorenza. Egli , il Gonfalo- 
niere , Dino c Vieri de’Cerchi ti spacciarono per 
tiranno, e tiranno ti nomano al Vicario di Cristo, 
e presso i Bianchi tutti è tale il nome eh’ essi ti 
danno. 

' CARLO 

Ebbene , se tale mi credono i Bianchi , farò 
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che con ragione il credano. Dante Alighieri , che 
contro me tramava insidie , in lungo c vergognoso 
esilio ne vada. A te, Canto, detti l’ ufficio di Pote- 
stà; tu stesso contro l'insolente Bianco pronunzia tal 
sentenza. 

CANTE 

Non basta. A Cittadin ribelle c nemico alla Pa- 
tria siano tolti i beni, ed arsa la casa che lo covre. 
A te anche il sussidio , e la provvigione ei negava 
a' tuoi guerrieri. 

CORSO 

Egli, tei dissi , aspirava al supremo comando, e 
scacciar volea tutti, i prodi di Fiorenza, perchè po- 
tesse contentar meglio c più securamente le sue 
prave mire di tirannide. 1 Neri chiedeano pace , 
ed esso con Dino Compagni, col Gonfaloniere Fac- 
cio da Micciole e col plebeo Yieri de’ Cerchi duri 
e protervi negavan loro la pace. E non è questa ba- 
stevol prima l'infamar te principe saggio ed uma- 
no? e infine negarti anche un sussidio? e calpestar 
chi alla salute della patria è sacro ? 

CARLO 

Iniqui !.. ma suonata è l’ora della vendetta... 
Sulla casa di Dante arda la fiamma dello sterminio, 
i suoi poderi sian dati a’ fidi miei . . . Privato da 
ogni diritto civile, in lungo esilio sia tosto menato. 

CORSO pieuo di amicato dice da sè 

Ilo vinto ! 

CARTE 

È per me legge il tuo cenno. 

Si ode in via un misto suono di voci ; Cante si avvicina 
alle finestre e parla ai Neri. 

Andate alle case di Dante Alighieri , vostro 
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maggior nemico , tolto togliete con voi , vi si de- 
vedi diritto: il fooco quindi appiccate alle pareti. 

Le voci confuse de’ Neri crescono, svanendo quindi grada- 
tamente. Canto ritornando dice sotto voce: 

Son vendicato di tanti insulti. 

SCENA, sv» 

GONFALONIERE, DINO, c i suddetti. 

GONFALONIERE 

Qual danno irrimediabile si prepara alla patria? 
in suo soccorso accorriamo. 

DINO 

Qual vista ! 

CARLO 

Fermate. Son io, oggi , jl signor di Fiorenza , 
e giuste son le leggi eh’ escono dal mio labbro. 

GONFALONIERE 

Giusta legge tu appelli rasassimo d’ un equo , 
d’un prode cittadino? Giusta legge tu chiami un 
attentalo contro la pace di un popolo ? 

CARLO 

Oh ardire ! 

GANTE 

Temerario, ed osi volgere a un principe simili 
detti ? 

CORSO 

A un principe aggiungi , che a porre pace qui 
venne. 

DINO 

Eterno Iddio, se pace dici l’eccidio e la rapina , 
qual nome mai dovrà prender la guerra? 
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CORSO 

Despoti foste: ora finì la vostra empia reggenza. 

DINO 

Taci , omicida ; peste esiziale della Patria tua. 

CORSO guardando trucemente Dino 

Mcntitor vile ! 

GONFALONIERE 

Ad uom perverso che pronunzia detti perversi 
sol io darò la risposta ch’ei merita. Empio e sper- 
giuro sei tu, sol tirannia nudristi in core, e mirasti 
sempre allaruina di Fiorenza. Anche lontan da que- 
sta misera terra tentasti distruggerla ...Che più?.. 
CANTE 

Corso Donati , c a tale insulto non impugni il 
brando ? 

GONFALONIERE 

Taci, uomo venduto. 

CORSO 

Non sono , nò fui giammai uso a versar sangue 
di vili. 

Volgendosi a Carlo gli dice fingendo umiltà e devozione : 
Il tuo giusto rigore imploro , o principe. 

CANTE 

Reo d’ estorsione e di baratteria è Dante Ali- 
ghieri. Ed essi 

mostrando il Gonfaloniere c Dino 
con Yieri de’ Cerchi l’ accompagnati bene. 

DINO 

Di qual onta osi imputar , tu , un cittadino in- 
temerato? 

GONFALONIERE 

Brutta e indegna calunnia è questa vostra. Ben 
siete voi rei d' estorsione e di baratteria ; e più, 
perfidi siete. 
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CARLO 

Soffrir non voglio insulti in mia presenza. Si 
circondino di guardie costoro, c nelle carceri siano 
menati. 

Entrano guardie da varie bande. 

GONFALONIERE 

Olt ardire ! Il Gonfaloniere della Repubblica 
son io : essa in me si rispetti. 

DINO 

10 sono de’ Priori ! 

CARLO indicando il Gonfaloniere e Dino 

Di voi Fiorenza non ha bisogno, io sono il suo si- 
gnore... mio è il dominio della città. De’ miei di- 
ritti sono geloso: niun s’ attenti usurparli. 

Passeggiando con orgoglio per la scena. 

Questa Fiorenza è mia'; non vidi in voi che despo- 
ti c tiranni . . . giusta è la pena eh’ io pronunziai. 

Le guardie circondano Dino e il Gonfaloniere. 

DINO nel massimo furore 

Spergiuro ! 

SCEMA Ve 

DANTE, VIERI, BEATRICE colla FANTE, 

e Ì SUDDETTI. 

DANTE 

011 vista ! 

DINO 

In qual punto giungesti , o mio fratello ? 

GONFALONIERE a Dante 

Mira ovunque squallor di inerte ... più Iti non 
puoi ravvisare la patria tua ... Conculcata mirala 
c fra’ ceppi... 
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VIERI entrando 

Tradimento !.. 

BEATRICE entra seguita dalla sua Fante , che si trattiene 
in fondo 

CORSO piano a Carlo 

Dante Alighieri. 

DANTE al Gonfaloniere, a Dino e a Vieri 

Ya , era la risposta che davano Bonifacio Otta- 
vo , ritorna, o Dante, a Fiorenza , e rassicura i 
Bianchi che Carlo di Valois non porrà piede su 
quella terra. Per la Croce , soggiungea egli giu- 
rando, che Carlo di Valois non verrà a Fiorenza. 
Iddio sia teco. — Scellerato sacrilego , e tanto tu 
macchinavi ? . 

CARLO a Dante 

Empio, giungesti : tu sei reo d’estorsione e di 
baratteria , tu ambizioso di regnare schiacciando 
la patria , tu calunniatore. T’avrai pena condegna. 

CORSO 

Ad uomo che attentò recar danno alla patria , 
od uom che aspirava opprimerla... e la oppresse, 
e fu suo despota , si aggravi la pena dolorosa. Solo 
il perpetuo esilio è giusta pena al suo delitto. 

DANTE a Corso 

Mal t’avvisasti , o maledetto ... Credi tu che 
Fiorenza ... che l’ Italia intera ... che i Bianchi , 
i quali combattono per la santa sua causa, cadran- 
no? Iddio protegge Fiorenza e l’Italia... Iddio ren- 
derà più gagliardo il braccio de’ Bianchi , e se an- 
che per poco cader dovessimo , più animosi risor- 
geremo e più àccesi nel santo pensiero di far sal- 
va la patria... Sì , maledetto, questa terra chiude 
in grembo un fuoco che non si spegnerà giammai. 
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CORSO 

Yada in perpetuo esilio lo sfrenato Bianco. 

CANTE 

È ben giusto , o Signore. 

DANTE 

Vili tiranni , ed a tanto giungete ? Imponeste 
già ai Neri saccheggiarmi le case ed incendiarle , 
tutto io perdei , nè ancor vi basta ? anco la patria 
mi si nega ? 

CANTE 

Eterno esilio fu la tua pena. Dubitando va- 
neggi. 

DANTE 

Barbari !.. non a Fiorenza e a tutta Italia , ma 
alla Croce di Cristo voi fate guerra ! 

CARLO 

Ebbcn , che più s’ indugia ? fuor dalle mura di 
Fiorenza costui si meni. 

BEATRICE, la quale sino a quel punto, piena di nobile sde- 
gno erasi trattenuta in disparte, si fa innanzi 

Perchè si danna Dante Alighieri a questa inde- 
gna pena ? Egli è innocente di ogni rea calunnia : 
il solo amor di patria gli arse nel petto , e per la 
salute della patria egli partiva. 

CORSO da sè 

Io fremo. 

CARLO 

Vana è ogni prece , o donna , di quanto gridò 
la fama , è reo il tuo Dante. Io non conosco che 
sudditi e ribelli; ra’avrau padre i primi, guai pe’ 
secondi. 

VIERI 

Empie parole tu pronunzi. Santo è il pensiero 
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di chi combatte per la Patria , e giura riscattarla 
dagli oltraggi cittadini c stranieri, 
rivolto n Danto 

Ya , chò più grande ti farà l’esilio. 

CARLO 

Sì temerario difensore si condanni nell’ avere. 

VIBRI fieramente ironico 

Ben ti si addice il nome di paciere, 
sdegnoso 

Oh! quanto ò vile un principe spergiuro! 

CARLO rivolto a Dante 

Ebben , s’ è vero che tanto amale la patria , ti 
commuto la pena dell'esilio in quella di lunga pri- 
gionia. 11 silenzio del carcere ti renderà più sag- 
gio. E piti prudenti farà le vostre donne .... 
guardando Beatrice 

DANTE 

E sarà per sì vituperevole via che Dante Ali- 
ghieri ricuperar debba la sua patria ? La gloria 
di Dante non si oscurerà mai. La Patria m’è reli- 
gione... Empio non fui , nò sono. Ai colpevoli di 
rei misfatti serba il carcere. Anderò altrove a pian- 
gere ne’ brevi miei giorni il lutto della patria mia : 
e voi possiate vivere lungamente nella coscienza 
„ della viltà del vostro slitto. 

BEATRICE a Dante 

La tua Beatrice col padre suo con te verranno. 
Fuor di Fiorenza v’ò altro Ciclo Italiano, e l’amor 
della Patria avrà santo palladio nei nostri petti. 

GANTE 

Smarristi la ragione , o Donua : Dante solo io 
bandii dalla Patria , non te. 



/ 
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BEATRICE 

lln tal poter tu non hai. 

CARLO 

E chi si attenterà disdire ai miei comandi? 
ironico a Beatrice 
Tu forse? metti in campo gli armati... 

BEATRICE 

Aggiungi all* oltraggio lo scherno : la sofferenza 
è il pane de’ vili , ma inerme è il mio braccio, e la 
v irtìi fuggita è da questo luogo. E pure io ti pre- 
go, o Carlo, ti prego pel mio Dante che morrà di 
dolore lontano dalla patria e da noi , e s’ io doves- 
si anche prostrarmi ... 

CARLO la respinge superbamente 

Invano. 

BEATRICE prorompe in tacilo e sdegnoso pianto 
DANTE allontanandola c con nobile orgoglio 

Beatrice Portinaia ! . . Ridurti a tanto? la vi- 
ta stessa non può comperarsi con la viltà. 

BEATRICE 

. 0 amico , non piango già la privata sventura , 
piango su' cittadini nostri fratelli , sui figliuoli lo- 
ro, piango su tutti, che per vile gara d’uffici han- 
no così nobile città disfatta. 

DANTE 

Oh sventura ! crudele è il fato che ci stringe , 
barbaro colui che qui venne a regnare , empi ed 
efferati i satelliti che gli stanno a costa. Che spe- 
rar puoi ? 

BEATRICE 

Tutto , che da te allontani e l’ oltraggio e ’l do- 
lore. 
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DANTE 

O donna ! o cuor nobile e sublime ! 

BEATRICE in ginocchio e rivolta al Cielo 
Eterno Iddio , tu sol mi resti Padre pietoso ; 
amico degl’ infelici solo tu sei, un tuo guardo vol- 
gi sulla patria mia, sul Campione di Fiorenza ... 
sul povero mio cuore. 

Guarda con ispirata commozione il Cielo. 

Ad un cenno di Cablo, Dante è circondato di guardie. 
DANTE, GONFALONIERE , VIERI, DINO 
svincolandosi dalle guardie si riuniscono in un punto. 
Dante abbracciandosi col Gonfaloniere, con Dino e con Vieri, 
esclamano tutti in un tempo 
Oh ! Patria nostra ! 

VIERI con voce dimessa e in fretta 
Cercai far sollevare i Bianchi. Impauriti son essi 
ora per le formidabili milizie di Carlo. 

DANTE 

Io vado in esilio ... ma ... 

VIERI 

Momento più propizio salverà la patria. 

BEATRICE sorge 

DANTE va per abbracciar Beatrice , ma ad un cenno 
di Cante gli viene negato dalle guardie 
BEATRICE avvicinandosi a Dante e stringendogli la mano 
Degna di te , Dante , sarà la tua Beatrice, e se 
in catene rimaner dee la patria , a rivederci in 
Dio... in Dio « che ogni torto disgrava ». 

DANTE 

Barbari !.. anche l’ amplesso estremo di colei mi 
si nega?... 

indicando Beatrice... 

Di Beatrice !.. 

5 
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con trasporto di amore 

0 donna , in me il tuo amore è fede!., 
volgendo gli occhi al Ciclo 

Tu la proteggi, o Cielo, e ti apri in Aero nembo 
sopra ogni perfido Guelfo ed ogni Nero... O Boni- 
facio, assassino di Celestino Quinto ; tu l’assassino 
ti sei fatto di Fiorenza. Il giudizio del mondo pre- 
corra il giudizio eterno. 

CARLO fiero 

E ordisci ancor ? 

DADTE pieno di nobil ira 

Guai pe’tiranni, guai pe’ traditori, guai pe’tra- 
ditori... Sien l’ opere loro giudizio di sangue. Di 
sublime vendetta ho gonfio il cuore!.. 

cade in ginocchio , e volgendo con forte espressione gli 
occhi al Cielo, dice nel più caldo del trasporto, protendendo 
in alto le mani: 

Tu, Dio, m’ispira ! E fa che nel mio volume io 
li eterni nell’ ira e nella infamia ! 

Le guardie lo strappano daquelluogo. Cala sollecitamen- 
te il sipario. 
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Campo de’ Bianchi fuori Firenze . incontro a porta S. Gallo, con tende. 
È notte ; la luna i in sul tramonto , qualche fanale acceso rischiara 
il campo. Vedesi Firenie in distansa , e la porta suddetta chiusa. 
La scena è piena di Bianchi e di altra gente del popolo, alcuni dei 
quali parlano sommessamente tra loro , parte siede ea altri si veggo- 
no in distansa addormentati. 



SCESA I. 

VIERI e un BIANCO 

V1ERI 

Or dunque?., segui. 

BIANCO 

Fiorenza è deserta di Bianchi , la fame cresce e 
gli uomini son divenuti scheletri ambulanti... 

YIERI 

Ma lo spirito del popolo ? 

BIANCO 

È nostro. Eh ! se tu avessi udito quel che udito 
lio io. 

VIERI 

Che hai udito a dire tu ? 
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BIANCO 

Jeri all’ alba penetrai segretamente in Santa Cro- 
ce ; colà trovai i Sacerdoti tutti raccolti nel coro. 
Intuonavano essi sommamente i lor salmi , e pro- 
strati a terra devotamente innalzavan al Cielo al- 
tre preghiere per la vittoria de’ Bianchi. Piansi di 
gioia in veder tanto fervore. Girai poscia per bot- 
teghe , per case, per vie , tutto osservando. Nel 
Vespro ebbi l’ ingresso in S. Marco , e que’ Santi 
Frati pregavan anche tutti per la Patria nostra. 
Ne uscii, e sulla piazza in mezzo a un cerchio di ar- 
tigiani e di gente d’ogni maniera, vedendo passare 
alcuni soldati di Carlo di Valois , ebbri duna gio- 
ia insultante, e mostrando la sazietà infino agli oc- 
chi , diceva un popolano : - Quando Dante Alighie- 
ri era in Fiorenza , il focolare del poveretto ardea 
mattina e sera : ora che uno straniero e uomini 
venduti reggono i destini di questa terra , non si 
vede che pan nero , ed è fortunato chi può sboc- 
concellarne una libbra , strappandosi gli occhi per 
pagarla. E intanto gli sgherri d’un Senzaterra goz- 
zovigliali sulle nostre sostanze ... 

VIERI 

E del Gonfaloniere Faccio da Micciole , e del 
Priore Dino Compagni che cosa si dice in Città? 
BIANCO 

Si freme di sdegno al solo nome di que’Martiri. 
Prigione durissima , e pene... e pene amare sono 
il loro pane. 

VIERI freme internamente e dice da sè 

Oh ! saremo tutti liberi fra poco, 
forte 

E la soldatesca di Carlo di Valois? 
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BIANCO 

E in armi il dì e la notte ed è forte nelle rocche. . . 
Or dunque, com’io ti diceva, il popolano, con ira 
crescente , colle braccia conserte sul petto e scrol- 
lando la testa Per la fede di Cristo, gridò, se la 
si avvera, e Carlo , e Corso e quel Cante del Dia- 
volo precipiteranno presto c in compagnia giù nel- 
l’ inferno. - In fe’ di Dio , che i sassi si spezzereb- 
bero di dolore alla vista di tanta pubblica miseria. 

VIERI 

Oggi tutto avrà fine. Il nuovo sole risplenderà 
sul più bel giorno di nostra vita. 

Molli Bianchi gli vengono d’ attorno, a’quali volgendo V ie- 
ri la parola dice : 

Ricordate voi quel che disse Cristo al buon La- 
drone ? 

BIANCHI 

Si. 

VIERI 

Viva Dio ! oggi saremo a Fiorenza. Coraggio , 
o fratelli, la spada in pugno, la fede nel cuore, e la 
Patria nostra sarà libera alfine. 

BIANCO 

Ci avventeremo sovr’essi come leoni: de’ Neri 
non dovrà più udirsene il nome. L’Arno scorrerà 
oggi vermiglio del loro sangue. 

Movimento tra i Bianchi. 

VIERI guarda nella maggior tenda , quindi volgendosi 
a’ Bianchi dice : 

Ora andate e tenetevi pronti ; l'ora non è lon- 
tana. 

I Bianchi si allontanano, disperdendosi fra le tende. 
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SCENA II» 

DANTE e VIERI 

DANTE esce dalla maggior tenda. 

VIERI 

Dante, il nostro messo è ritornato a notte alta. 
Egli esplorò lo stato di Fiorenza e rael narrava. 

DANTE 

Vidi ed udii tutto da quella tenda; s’ io ne gioii, 
pensalo Vieri... Oh , se Iddio non ha ancora ma- 
ledetto questa terra, Vieri.. 

stringendogli forte la mano 
Vieri, l’umanità non darà più gemiti qui ! 
momento di religioso silenzio 

VIERI 

Ed Alessandro ? 

DANTE 

Ne gioì parimente. Egli ama il popolo , ama i 
Bianchi , ama la libertà al pari di noi , ed abborre 
come noi la tirannide e lo straniero, 
guarda Firenze 

Dio di giustizia , perchè in quelle mura sublimi 
tanta ignominia or si racchiude? Perchè gente stra- 
niera , e cittadini indegni , calpestar debbono la 
terra che covre le ceneri de’ liberi nostri maestri , 
sulle quali prostrar ci dovremmo siccome appiè di 
sacri altari ? Perchè , Dio Onnipotente, son li giu- 
sti occhi tuoi rivolti altrove ? Mora... mora ! gri- 
dò Palermo , e i Franchi venivan tutti spenti (7). 
A spuntar l’ artiglio del rapace , abborrilo stranie- 
ro, che da tre anni dilania, opprime la misera pa- 
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tria nostra e la divora , moverem 1’ armi. Ci vuol 
placati? ripassi l’ Alpi, etornerem fratelli... Se fìa 
uopo d’altro lavacro , v’è il sangue nostro , o Pa- 
tria !... 

VIERI 

Oh ! si v’ è il sangue nostro , ma sta lieto ... 

DANTE 

Io lieto ? no, io che perdei la patria e l’ Angiol 
de’ miei giorni felici. 

VIERI 

Non li perdesti che per brev’ora. 

DANTE con gioia 

È vero ! sì per brev’ ora ... 0 Fiorenza ... o 
Beatrice... o Italia mia ! 

VIERI 

Gli armati nostri giuraron tutti di vincere o 
morire. La nostra riserva alla Lastra si tiene in 
armi, e ad un cenno qui ne verrà. Noi vinceremo. 
Tutta notte vegliai co’ Bianchi , ammaestrandoli e 
disponendoli all’assalto. 

DANTE 

Vegliai anch’ io col Conte di Romena e con Ra- 
schierà della Tosa , nella lor tenda. I disegni pel 
prossimo attacco furon tutti ordinati e compiuti. 

VIERI 

Quali sono essi? 

S'ode lo squillo lontano d’ una tromba , dal quale Vieri 
scosso dice : 

Vigile è il Campo, corriam tra’ Bianchi. Tutto 
ci sia tosto palese. 

L’alba comincia a rischiarare il cielo. Alcuni Bianchi e 
Popolani eh’ erano addormentati , al suono della tromba si 
destano, e corrono in fondo. 



Digitized by Google 




«fi 



ATTO QUARTO 
DANTE 

Co' capitani io verrò presto. 

VIBRI 

Accorro intanto. 

Tira la spada dalla guaina e s'iunoltra nel campo. 
DANTE rientra nella tenda 

SCENA. Ili* 



La sala del Comune di Firenze come ne' primi tre alti. 

CORSO SOLO avvicinandosi alle finestre 
L’ alba comparve , oh , come dolcemente si re- 
spira quest’ aere ! Già spunta il sole e sparge in- 
torno torrenti immensi di luce. Oh come sei bel- 
la , Fiorenza. Di quanti prenci tu sei il sospiro 1 
Carlo già t’ ebbe , ma per brev’ ora ti terrà. Al 
tuo dominio aspirai da gran tempo, e se la sorte mi 
seconda, fra poco sarai mia. Per me s’ebbe perpetuo 
bando Dante, quel fiero raggiratore. Era egli a’ miei 
disegni come la notte o la mala via al viandante ... 
Ma lo feci sparire. E se ora consorto ad Alessan- 
dro di Romena porta le armi contro Fiorenza, non 
mi dà peso c pensiero. Il mio braccio nelle ombre 
diviene onnipotente come quello di Dio , ed ei si 
avrà cogli altri audaci lo sbaraglio sicuro, 
pensieroso 

Ma Yieri ... perchè sparì anch’egli non condanna- 
to? Eh via, che farà Vieri? 
animandosi 

I Bianchi furon per opera mia sbrancati e disper- 
si. Solo tu, Carlo, ora m'adombri ; ma tu pur 
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cadrai , empio tiranno... e allora?... Oli gioia su- 
prema! alGne sorgerò qui despota da non restarmi 
inulto; despota per imperar su tutti, e vendicarmi, 
va per esc ire guardingo 

SCiilVA IV. 

CORSO e CANTE 

CORSO arrestandosi 

Ebbene... Carlo? 

CANTE 

Noi vidi ancora. 

CORSO 

I suoi pensieri ? 

CANTE 

Cupi e mal fermi , com’ è cupa e mal ferma 
l’anima sua. 

CORSO 

Tiranno! da paciere ei venne... da protettor 
de’ Neri , e giurava , dopo che n’ ebbe riscosso 
il danaro promesso , porre Fiorenza nelle lor 
mani... e di Fiorenza invece il potere usurpava... 
A me il potere, e a’ miei ei toglie e onore e liber- 
tà. .. ma... Per poco ancora calcherai questo suolo. 

CANTE 

Dante Alighieri , alla testa degli usciti , porta 
le armi contra Fiorenza sotto le insegne del Conte 
di Romena. 

CORSO 

Uomo pertinace , e infame , ti toglierò per 
sempre alla luce del giorno. 

CANTE 

Tal sia. Imminente è la guerra a Fiorenza , e 
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guai se meno ci venisser ora le forze. La pru- 
denza e’I senno c impongono d’ infingerci , e 
di prestar ancora omaggio a Carlo. Forte è il suo 
braccio , tu bene il sai. . 

CORSO 

È vero... ma... 

CANTE 

Ed oh ! quanto proprio a giovarci ! Gl’ incensi 
fumino dunque per poco ancora innanzi allo sper- 
giuro. 

CORSO 

Io gli detti fin’ ora parole or dubbie , or fin- 
te , ma ravvolte sempre entro alla scorza servi- 
le , tanto grata ai tiranni , e a dargliele io segui- 
rò , perchè il nemico devi accarezzarlo finché non 
ti viene il destro di sterminarlo. Già resi Carlo i- 
strumento delle mie voglie. Che mai spera egli? se 
gli è cara la vita', ritorni in pace al suo nativo suo- 
lo. Fiorenza è mia, io solo sarò il suo Signore. Li- 
beri siamo da’ nostri più fieri nemici , ed altro 
ostacol non abbiamo che Carlo. 

CANTE 

Ostacol forte ! 

CORSO 

Ma non invincibile certo. 
guardandoatlor.no c avviciuandoscgli 
Canle, fra poco saremo liberi. 

CANTE 

E come ? 

CORSO avvicioandosegli più c quasi parlandogli 
all’orecchio 

Pier Ferrante di Linguadocca de’baroni di Car- 
lo , da me corrotto coll’ oro , m’ ha giurato di uc- 
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riderlo o consegnarlo inenne nelle mie mani. Or 
vedi s’ egli è ostacol forte. Ed anco non riuscisse 
colui , ed immense fosser le milizie di Girlo , le 
coglieremo alla sprovvista. Di che temi tu? Lucca 
intera non attende che un mio grido ... Vedrai 
quanto prima spopolata Lucca piombare su Fioren- 
za quasi per virtù d’ incanto. 

CANTE 

Girne giungesti a tanto ? 

CORSO 

Tu sai che il volgo è sempre per chi lo abbaglia. 
I plebei. Canto, sono un gregge di montoni buoni 
a comprarsi o a vendersi : porgono le loro braccia 
all’ incanto, e lavorano per conto di chi meglio li 
paga. Promisi dapprima largamente; giurai anco- 
ra... quindi ne comprai gì' innumerevoli animi 
avari. Qual resistenza potranno far essi a intieri 
popoli armati? Muti restiamo intanto , ma quan- 
do tutto qui sarà in pronto , troveremo allora il 
nemico inerme e debole.. . e.. . vedi se certa sarà 
la vittoria ! 

CANTE 

Non v’ ha più dubbio. 

CORSO 

Tu ben conosci che gli armati miei di Fiorenza 
in alto, quasi, già levano i ferri ignudi, ed aspet- 
tano per ferire un sol mio cenno. 

CANTE 

So quanto dici. 

CORSO 

Giurai , e inviolabile è il mio giuro. Tu sei 
1' unico intanto che rispondi fedele a’ miei pensie- 
ri. lo sarò Signore di questa terra , tu verrai da 
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me eletto a Potestà perenne, ed ambo in una men- 
te, uniti ne reggeremo i destini... Ma egli vie- 
ne... addio, Conte, 
facendosegli dappresso 

Studiane l’animo, rammentane i detti. Tutto ci 
giova sapere. 

CANTE 

Corso... addio. 

stringendosi le destre ; Corso esce , e Caule si ritira in 
fondo della scena. 



SCEMA V. 

CANTE e CARLO 

CARLO entra senza avvedersi di Cante 

Bello è il Cielo di Fiorenza , qui stabile voglio 
il mio trono... Ma sorge Alessandro di Romena a 
contendermi il soglio col brando in pugno... Oh, 
non sia... Troppo deboi nemico, ei rimarrà spre- 
giato. E intanto mi tranquilla forse il contegno di 
quel Corso Donati, che ligio mi si mostra e fido ? 
Quel suo sguardo indagatore, gli accenti rotti che 
spesso ei profferisce, quel venir quasi improvviso 
ad assaltarmi nelle mie stanze , fieri sospetti mi 
danno... Ma no, che dissi mai! dall’ inferno mi 
sorge si reo pensiero... E non fu Corso che in prò 
mio parlava a Bonifacio Ottavo ? 

CANTE 

(Solo favella, potessi almeno udire), 
avvicinandosi leggermente 

CARLO volgendosi e accorgendosi di Canta 

Carne !.. Tu qui non visto ? 
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CANTE 

Or ora... veniva... 

CARLO 

Quali sono dunque i patti che domanda colui ? 

CANTE 

Immensi armati cingon le mura di Fiorenza , 
nè le tende toglie Alessandro, se nona fermi patti. 

CARLO 

Ma quali ? 

CANTE 

Protettore degli usciti egli è, parla la causa loro; 
ei vuole che Dante c ciascun de’ banditi Bianchi 
nuovamente ritornino in patria. 

CARLO 

Non verrò mai a tanto , anco dovessi perder 
ogni potere. Se formidabili sono gli armati del 
Conte di Romena , del pari formidabile è 1’ eser- 
cito mio. Ben destro ho il braccio. 

CANTE 

Egli minaccia d’espugnar le nostre mura , se non 
assenti a’ voti suoi. 

CARLO 

Cuor deciso non abbiam forse in petto per escir 
animosi sul campo ? Le milizie di Carlo non con- 
tar» forse prodi guerrieri e arditi ? Finché una 
goccia sola di sangue sentirò nelle vene , saldo ri- 
marrò nel comando. Io qui venni a por pace e a 
togliere le civili discordie , e Dante e gli altri che 
cacciati furono in esilio perpetuo erano rei. E Cor- 
so , e tu me li diceste tali. 

CANTE 

Tutti rei, ma Dante su tutti fu reo d’estorsione 
e di baratteria. Ambiva esso dominare la patria 

6 
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e dilaniarla. Anteponeva l’ utile privato al comun 
bene, e cospirava far soggetto il popolo allo smo- 
date sue voglie. 

CARLO 

Ribelle al poter delle leggi , vuole Alessandro 
togliermi Fiorenza ? Vana lusinga. 

CANTE 

Vana lusinga eziandio è quel la degli usciti tutti. 
Anche da lungi cospiran essi in danno della patria. 
Dante Alighieri, da’ monti d’ Urbino presso Uguc- 
cione della Faggiuola , ove si rifuggì dopo l’esilio, 
dirette ha orrende ed infami lettere ai Guelfi di 
Fiorenza. L’ira ei disfoga contro i Guelfi tutti, già 
divenuto Ghibellino, c agli altri Ghibellini consor- 
to. E quella croce che gli onorava il petto , ei si 
strappò sdegnoso a scherno di Bonifacio e de’ suoi. 

CARLO 

Ed ora ? 

CANTE 

Alessandro il protegge, io già Udissi, insieme ad 
altri innumerabili esiliati. Sotto le mura di Fio- 
renza son pur essi a campo , e brandiscon le armi 
contro la Patria. Acerba vendetta ho giurato con- 
tro di Dante. 

CARLO 

Inutil giuro. Morto egli è per Fiorenza, nè piu 
qui cogli altri usciti ne verrà. Difensor degli usci- 
ti è Alessandro , e forse ei macchina con essi un 
tradimento... 

CANTE 

Ebbi certezza d’ un tal fatto. Contro te si co- 
spira ; tei giuro. 
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CABLO 

Vili ! 

CASTE 

A un saggio principe e forte qual tu sei , niuna 
ombra recar debbono tali impotenti minacce. Co- 
spirino pur essi contro di noi , deboli son troppo , 
a fronte di tanta possa nostra. Agli esiliati non si 
perdoni mai , aprirebbero il varco ad Alessandro, 
e farebber crollare il tuo trono. 

si odono voci confuse di popolo in tumulto 

CARLO 

Quali voci confuse vengono a ferirci d’ improv- 
viso l’ orecchio ? 

CASTE 

Si unisce a quelle un forte cozzar d’armi ! 

CABLO 

M’assale fiero sospetto... Accorriamo. 

CASTE 

Sì , corriamo a salvare Fiorenza. 

van per escire 



SCEMA VI. 

CORSO colla spada sguainata in mano, e i suddbtti. 

CARLO E CASTE arrestandosi all’ entrar di Corso 
Ebbene ? 

CORSO 

Grave periglio correa Fiorenza. Io la salvai. 

CARLO 

Favella. 

CORSO 

1 Ghibellini e i Bianchi cacciati in bando , tor- 
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nati furtivamente nelle nostre terre, cercavan sol- 
levar a tumulto la Città. Dante Alighieri, da lor ca- 
po, volgea l’arma contro la patria.Vieri de’ Cerchi 
e un tal Petrarco si univano a lui con altra nume- 
rosa banda di usciti. 

CARLO 

Ribelle alla sua patria... oh no, che dico , non 
più alla patria , a me, ribelle egli è... oh rabbia ! 

CORSO 

Dante Alighieri unito ai Ghibellini ed agli usciti , 
ed eletto a lor capo Alessandro Conte di Romena, 
portan le armi contro Fiorenza. Sedotto il Legato 
di Roma, col suo aiuto entraron essi per le mura 
tacitamente nella città. Correan per le vie destando 
il terrore nel petto de’ cittadini. E già eran giunti 
sino a piazza S. Giovanni, ma la folta del popolo, che 
dianzi aveano amico, da me instrutto dell’ empio 
pensiero che i Ghibellini e i Bianchi nudrivano in 
mente, li gridò assalitori della patria e ribelli alle 
leggi. A capo loro io mi son posto e li ho respinti 
fuor delle mura. 

CARLO 

Oh tremenda baldanza ! 

CÀNTE 

Protervo ardire ! 

corso • 

Dante Alighieri fra tutti è il più protervo. 
E Yieri de’ Cerchi è suo degno compagno. 

CARLO 

Allo spietato Ghibellino si aggravi più che ad 
ogni altro pena tremenda, se mai perviene in mano 
del Comune. 
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CANTE 

Bruciato vivo sia Danto Alighieri se cade in man 
de’ Neri o del Comune. È questa sol giusta pena 
per tanto fallo. 

SCEMA VII® 

BEATRICE , con la sua FANTE, e i suddetti. 

BEATRICE entra seguita dalla sua Fante che si trattiene 

vicino alla quinta. 

Ferma , crudelissimo Caute ; taci , non annun- 
ziar quest’ empia tua sentenza. 

CANTE 

Che ardisci mai ? 

CARLO 

Empio è Dante Alighieri , egli infranse ogni 
v incoi di legge. 

CORSO 

Ed anche . . . orribile pensiero ... ei dichiaros- 
si nemico della patria, e spingea l’armi contro Fio- 
renza, in mezzo a turba immensa di Bianchi e Ghi- 
bellini, eallemal’opre guidavali con fallaci parole. 

BEATRICE 

Mentitore , ed ardisci ? 

CANTE 

Il ver pronunzia , o Donna. 

BEATRICE 

Per liberar la Patria dallo straniero e da’ suoi 
satelliti vili clic I’ hanno svergognata e venduta , 
Dante Aliglieri impugnava onorato ferro , e non 
intento alle mal’ opre egli era, come tu scellerato, 
il caluuuii. 

6 * 
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CORSO 

Oh ardire ! 

BEATRICE 

Io ti credea capace d’alta vendetta , non già di 
tradimento reo : ma ben ne desti due tristi esem- 
pi fin ora. 

Quasi ispirata, volgendosi a Carlo: 

Carlo , apri gli occhi. Tu sei istrumenlo dell’odio 
loro. « Che fuoco è quello? tu domandi àd essi nel 
mirare un incendio ...» Sono capanne ; ti dico- 
no ... Capanne !.. Le case , Carlo , son quelle dei 
Cittadini di Fiorenza, spianate da sete vile di ven- 
detta , da cupido desio di potere ... Qual cosa reg- 
gerai dunque quando discacci i cittadini e la città 
distruggi? Qual popolo avrai tu ? Forse questo vii 
branco di traditori ? 

CARLO 

Dante è reo più di tutti di ribellione. 

BEATRICE 

Innocente è Dante ! 

CARLO 

È reo ti dissi , o donna , guai pel ribelle , il ful- 
mine della mia vendetta serpeggia sul capo suo. 

CORSO 

Che spera ancora ? 

CANTE 

Guai s’ egli osa penetrare in Fiorenza , ardenti 
fiamme a incenerirlo vivo già splendono. 

BEATRICE 

Cielo ! 

«là un grido di terrore e sviene fra braccia della Fante 
che la porta dentro la scena. 
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CARLO guardando con dispregio e con indignazione Beatrice 
che vien trasportata. 

Esecrazione ! 

CORSO, CANTE, come Carlo. 

E morte ! 



SCENA VII. 

CARLO, CORSO, CANTE. 

S’ ode una campana che suona a stormo. 

CORSO - a tal suono gli appare sul viso una gioia feroce. 
CANTE guardando Corso gli dice sottovoce 
Corso , che vuol dir questo ? 

CORSO piano a CANTg 

È la campana di San Giovanni ... Il tempo è 
maturo. 

VOCI DEL POPOLO dalla strada 

Morte a Carlo di Valois, morte ai Bianchi, viva 
il Barone Corso Donati , vivano i Neri ! 

CARLO insospettito 

Che . . ? Corso , qual sospetto mi destati que- 
ste voci? 

CORSO impugnando l’ arma 

Fiorenza è mia. 

CANTE si pone in atto di difesa 
CARLO atterrilo 

Ah! 

Allacciandosi dalle finestre rientra tosto gridando : 

Tradimento ! 

Correndo in su e tu giù per la scena , tra il terrore e l' ira 
grida con forza: 

Olà , miei fidi accorrete in mio soccorso ! 

Il fremilo del popolo cresce. 
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CORSO 

Odi olii ti risponde. 

Accennando verso le finestre, volendo intendere il popo- 
lo sollevato a rumore. 

Tu sei nelle mie mani. 

CARLO 

Vii traditore! 

CORSO 

Spergiuro !... Solo l’ inferno può salvarti ! 
VOCI dalla strada 

I Bianchi entrano nuovamente in città (8). 
CORSO atterrito. 

I Bianchi ! 

UNA VOCE 

Dante Alighieri si fa strada a cavallo colla lancia 
in pugno. - 

CORSO colpito a tal nomo 
Dante Alighieri ! 

UNA VOCE lontana 

Viva Dante , vivano i Bianchi , viva la Repub- 
blica ! Viva Dio , e il Popolo ! 

CANTE gridando 

II fuoco , il fuoco ! 

CARLO si mostra in uno stato d’ incertezza. 

La voce di DANTE lontana 

Vivano i Bianchi, viva la Repubblica, viva Dio 
e il Popolo ! 

CORSO s’affaccia dalle finestre levando insito la spada, 
e gridando ; 

Vivano i Neri ! 

Voci di alcuni neri dalla via: 

Morte . . . stragi . . . incendi . . . non riman- 
ga un Bianco ! . . accorriamo. 
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CORSO entra. 

La scena si riempie di Neri, alcuni de'quali dicono : 

I Bianchi irrompono in città da tutte bande ! 

La voce di un mero dalla via : 

Ohe compagni, abbassiamo le picche, chè bisogna 
far di buono. 

CORSO nel massimo del livore dice: 

Maledetto! . . . sterminio e morte ! 

Esce. Il fremilo del popolo cresce , misto a un cozzar 
d’armi e ad uu suono lontano di musica militare. 
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Stinga nel palazzo Signorile di Guido Polenta in Ravenna. 



SCEKA 0. 

GUIDO e OSI AGIO 

OSTAGIO 

Men tempestosa notte passò Dante. Fuordell’usa- 
to gli apparia dipinta sul volto leggiera calma. 

GUIDO 

Sien grazie al Cielo. Ma oh quanto mi contrista 
quell’ ambascia perenne. 

OSTAGIO 

Ei profferiva nel sonno interrotte parole: a gran 
fatica ne capii taluna. 

GUIDO 

Ed erano ? 

OSTAGIO 

Accenti di dolore. - Fiorenza mia , dicca , che 
mal ti feci , che dal tuo seno mi respingesti ? - 

GUIDO 

Sventurato , un sol pensiero sempre lo crucia. 
Oh , Italia : oh tempi calamitosi in cui è depressa 
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ogni legge , e regneranno e discordie , ed ira , e 
vendetta su questa terra. 

OSTAGIO 

Lungi dalla sua Patria , lungi dalla sua donna 
che adora , lenta e dura morte a lui sembra la vi- 
ta , e ben tu sai come passa i giorni in perpetuo 
lutto. 

GUIDO 

Terribili memorie ; anch’ io perdei tre adorati 
figliuoli , e prodi nelle armi e generosi in cuore. 
Amor di patria e cittadine brighe mi rapirono un 
d’ essi . . . Pugnando, egli moriva, prode guerrie- 
ro , per man di Paolo de’Malatesta. 

Piange 

OSTAGIO 

A che rammenti tristi memorie ? 

GUIDO 

Infelice Principe più d’ ogni altro io sono, e 
sulla terra non ho più bene che mi conforti. 
Il solo Dante co’ sublimi suoi detti , e con la forte 
e calda anima sua , col suo cuor generoso , m’ispi- 
rò tal simpatia , che ben io potrei dirla fraterno 
affetto. Profugo, errante per paesi e città vagava 
Dante ; alta suonava la fama del suo ingegno : qui 
mel condusse amica sorte (9) ... Ed ora , ahi duro 
fato! io perdo l’unico amico, il sol conforto di tan- 
te mie sciagure. 

OSTAGIO 

Più tranquillo io lo vidi , tei diceva pocanzi. 

GUIDO 

Apparenza fallace. 

OSTAGIO 

Eccolo , ei viene. 

esce. 



Dìgitized by Google 



ATTO QUINTO 



73 



SCIERÀ li* 

DANTE e GUIDO 

DANTE entra lentamente e pensieroso , senza avvedersi di 
Guido. Egli è pallido ed emaciato, mostra il dolore sul 
volto. 

GUIDO da sè commosso 
Oli quanto è pur mutato da ieri ! 

DANTE dimessamente 

Oh , patria mia , oh Beatrice , io vi perdei, nè * 
più vi rivedrò . . . mai. 

GUIDO 

Favella tacito e sospira, 
avvicinandosegli lo chiama. 

Dante ! 

DANTE scosso 

Signor , perdona alla mia mente . . . 

GUIDO 

Più tranquillo eri dianzi ; ora il tuo ciglio è fo- 
sco e grave di pianto. 

DANTE 

Fiera tempesta commuove il mio cuore oltre 
r usato. Ahi ! com’è lacerato il misero cuor mio... 
Ansia grave mi stringe il petto . giunta è per 
1’ esule l’ ora di morte. 

GUIDO 

Non favellar di morte. A che ti struggi in tal 
pensiero ? uopo hai di calma. 

DANTE 

Che giova parlar di pace se la guerra è dentro? 
Straniera è ora a quest’ anima la pace . . . Sospi- 

7 



Digitized by Google 




74 



ATTO QUINTO 

rai una volta giorni felici , e li ebbi , ma dopo 
lungo pianto ; e lungo pianto ha seguilo la sventu- 
ra mia . . . Da quattro lustri lontano dalla Patria 
infelice... dilaniata ... venduta , lontano da colei 
che infiorar potea la terra che mi sembra deserto 
arido e ingrato ... e senza speranza di rivederle 
entrambe forse più mai, oh! quale strazio crudele. 

GUIDO 

Le opere tue furon mal conosciute da quel popo- 
lo ingrato che manca di salute solo ai giusti. In- 
grata è la tua patria , è terra prava che da sè re- 
spingeva il più degno de’ figliuoli suoi. A che dun- 
que ti struggi in così disperato dolore ? 

DANTE 

Non debbo rammentare i suoi torti ; di salvarla 
m’ardea indomita brama e debito cittadino. Io era 
de’ Priori, il sai, e benché fiere turbolenze agitas- 
ser la patria , men duro io faceale sentire il giogo 
di que’ giorni crudeli . . . Tentai salvarla , ma av- 
versa stella comparve allora nel firmamento.. .Ahi, 
se perfìdia infame non mi avesse allontanato , lo 
spergiuro di Carlo di Valois non avrebbe calcata 
la sacra terra di Fiorenza , Corso Donati non sa- 
rebbe divenuto l’ assassino della Patria , nè questa 
mia morte civile data sarebbesi del pari a tanti 
prodi cittadini ed eccelsi. I traditori della patria 
non sederebber sublimi sulla sua rovina, ed ora non 
sarebbe Fiorenza una fogna di vizi e di delitti. 

GUIDO 

Italia tutta è in tale stato. Colpa è dei tempi e 
non d’ Italia. Oh quanto sangue i Guelfi e i Ghi- 
bellini spargono tuttodì tra l’altare e il trono! 
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DANTE 

Anatèma sui Guelfi ! Non v' ha al mondo gente 
più empia di colesti Guelfi. Dopo quanto feci per 
la parte Guelfa , generosa me manda a mendicare 
stanco e consunto e pane e tetto. Morto son io dal- 
le lor mani. Perfidi! non v’ ha terra in Italia che 
non sappia a prova quauto siete ingrati , e come 
vili traditori siete. 

GUIDO 

Ch’ è l’ Italia oramai, se non languente spettro? 

DANTE t 

lx* terre d’ Italia piene son di tiranni. Spettro 
orribilmente scarno diviene Italia. Fiere discordie 
la impoverirono , e quindi tutto ci strappò lo stra- 
niero. Filippo il Bello , nuovo Pilato, protettordi 
uomo indegno di seder nel sacrato trono della Cat- 
tolica sede , vedovata fea Roma e Italia intera. 
Questo Clemente V , vii Simonista, abbandonava 
la città, in cui Piero eresse il primo altare, e tra- 
piantava il soglio in Avignone. Nè per gridare , 
nè per piangere che fa f Italia, non toruan più sul 
Tebro i successori di Pietro . . . Vili ! E sceglieste 
esser più tosto schiavi del Franco, che non princi- 
pi Sacerdoti a Roma?... «Ahi serva Italia di do- 
lore ostello, Nave senza nocchiero in gran tem- 
pesta ». 

GUIDO 

Oh , quando penso a’ tempi andati , sento scop- 
piarmi l’anima per un dolore che non si cheta, se 
non con pianto disperato. 

DANTE 

« Non v’ ha maggior dolore, che ricordarsi del 
tempo felice nella miseria » . Avventurosi allora cor- 
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reano i tempi , quando le mura di Fiorenza non 
chiudeano velenosi colubri che le mordono il seno, 
con calore 

E sarà vero che a tanto oltraggio non si muova 
uii Dio vendicatore ? Fiorenza , a che neghittosa ti 
stai? Empio tiranno di Pisa era Ugolino (10), ma 
i Pisani spensero l’empio tiranno: Federigo Barba- 
rossa , oppressor di Lombardia e dell’ Italia tutta 
era , e Italia irata contro il più barbaro de’suoi ti- 
ranni, e il più potente , si levò, e guerreggiando , 
lo scacciò dal suo suolo (11), 
acceso 

A che non ho nel braccio la potenza eh’ io sento 
nella mente e nel cuore? ... Compresa nel mio 
volume ho già la gerarchia de’nostri vizi e delle vir- 
tù nostre. Puniti ho in vita gli scellerati nemici 
dell’ Italia : la patria in me discacciava un virtuoso 
cittadino ... Oh! che nel santo mio sdegno io le 
ponga a mia vendetta , figlio amoroso , un lauro 
eterno in sul capo 1 . . 

preso da delirio, guardando fisamente a terra 
Qual bolgia è questa dell’Inferno ? crudel tiranno, 
ambizioso Ugolino , ben ti ravviso pallido e scar- 
no, da rea fama consunto ... Qual teschio è quello 
che tu rodi?.. È « quel dell’Arcivescovo Ruggieri ». - 
— E qual cagione ti spinse al duro passo ? tu mi 
guati fiero e parli linguaggio tale, «che frutta in- 
famia al traditor che rodi »... Oh ciel ! qual altra 
scena tremenda mi si para d’ innanzi? O Bocca 
degli Abati traditore (12), o crudel Focaccia dei 
Cancellieri ... di quanto male non foste origin voi? 
aggrottando le ciglia 

Chi siete voi colla testa in. gùtso sepolti a mezzo 
nel terreno ? 
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retrocedendo 

Ali ! vi scostate , o Simonisti vili ... O Terzo Nic- 
colò (13), o Bonifacio Ottavo (14) , e più di tutti tu. 
Clemente Quinto (lo). 

guardando spaventalo al lato manco 
Ippocriti, lasciatemi, vi dileguate dagli occhi miei! 

volgendosi a destra con orrore 
Voi mi mettete orrore i fieri nemici di Cristo, 
quasi con riverenza 

O eccelso Ghibellino , o traditore e a un tempo 
magnanimo Farinata, anche tu sei fra loro?.. Deh 
ini favella , vincerà nostra parte ?*. ., sarà salva la 
Patria ? 

spaventato 

Ah mi lascia, o Federigo Secondò (16), non m’ar- 
der col tuo fuoco... io son Cristiano ! 
stringendosi a Guido 

Mi salva , o- mio- Maestro , o mio Duca.. 

spaventato c nella maggior disperazione 

Egli m’ insegue ... Oh Dio !. 
cade 

cmno 

O ciel, che avvenne ! 

h> alza da terra, lo sorregge fra le sue braccia. Lo chiama- 

Dante. 

breve silenzio , lo guarda pietosamente e sospira. 
Misero! Lassali fiero deliriae ancornol lasciai 
DANTE, alza gli occhi e sorride nel delirio : 

O Cocciaguida , o sublime avo mio, deb, turna 
parla di nostra Patria a’ dì tuoi felice... 

brevissimo silenzio, quindi dice con mesto affetto : 

Ed ora ?... Ah , tu m’ ispira valore uguale af va- 
lor tuo. 
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GUIDO con dolore 

Vaneggia ancora .... Oli come volge intorno 
di nuovo gli sguardi e li figge nuovamente al suolo. 

DANTE 

In qual altra bolgia mi ritrovo or io? .. chi mi 
vi strascinò? . . . qual altra sceua mi si para din- 
nanzi ?... 
commosso 

Ah , sono i due cognati , che tremanti baciansi. la 
bocca . . . Francesca. . . Paolo . . . sventurati a- 
nianti (17) ! 

GUIDO soffocato dal pianto 

Qual fatto orrendo mi rammenti ? O figliuola , 
io ti perdei , unita figliuola m’eri, Francesca mia. 

DANTE riavendosi 

Dove son io ? 

accorgendosi dello slatodi Guido. 

Che feci mai ? Perdona, o prence, sconvolta for- 
se era la mia mente stanca. . . . Uopo ho di 
pace. 

GUIDO 

Ritiriamci dunque , e diam riposo a’ cuori op- 
pressi. 

, esce .... 

SCEMA III, 

DANTE solo, sedendo. 

Oh patria mia, tu sei dolore e sospiro del cuore 
dell’ esule.. Oh! vacillar sento la mente oltre l'u- 
sato... Ahi chi son io? il più misero de’ mortali io 
sono , tutto al mondo perdei, piu non mi resta che 
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la sventura !.. 0 patria, o Beatrice, da voi lonta- 
uo geme il mio cuore in fiere angosce di morte. 
O santa e casta arte de’ carmi , tu sola rimani al- 
T esule ramingo nelle ore di sconforto... tu manda 
su quest’anima quella pace che la terra non ha... 
Ma oh Dio ! qual nube s’addensa sugli occhi miei?., 
morir mi sento !.. 

appoggiando il gomito al bracciuolo della sedia , e la 
fronte nella palma. 

SCEMA !¥• 



IL PAGGIO e DANTE. 

PAGGIO 

• Due uomini giunti or ora , domandano di te ; 
e chiedono l’ ingresso. 

DANTE 

Il loro nome ? 



PAGGIO 

M’ è ignoto ; e’ me ’l tacevano. 

DANTE 

La loro patria ? 



Fiorenza. 



PAGGIO 



DANTE 

Fiorenza!., a me vengano tosto. 

PAGGIO 

Eccoli , e’ vengono, 
esce 
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SCEMA V, 

DANTE, DINO e VIE1U 

DANTE preso da forte agitazione 

M’ inganno io forse ? 

DINO e VIEBI Io abbracciano 

DINO 

Ah no! ti rassicura, il tuo Dino io sono. 

VIEBI 

Io il tuo Vieri. 

DANTE 

Come voi qui? . . qual sorte propizia o infausta 
qui vi condusse ? 

DINO 

Orribilmente infausta. Ciclo ! qual dura sorte 
patì Fiorenza! 

DANTE , mesto 

Altre sventure?., deh! tu mi narra. 

DINO 

Trista è la Storia. Corso Donati , il piti superbo 
di quanti Neri infestavan Fiorenza , Corso a’ suoi 
cenni avea pronta a pugnare forte mano d’armati, 
da lui segretamente raccolta. Egli tramava una 
congiura contro 1’ empio Carlo di Valois. Ei fece 
aprir le prigioni, e pose in libertà gl' incarcerati, 
per avere in essi armate braccia , e venne a fiero 
attacco con Carlo. Il Senzaterra fuggiva da Fio- 
renza , già tradito da Corso. E tu lo sai , chè allo- 
ra entravi in difesa di Fiorenza. 

DANTE 

Ben lo rammento. 

DINO 

Usurpato il potere , Corso formava tirannico go- 
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verno. Sforzata la giustizia , unito a Conte, a mor- 
te pose quanti Bianchi gli cadder fra le mani. E 
tante castissime fanciulle gemean disonorate dal 
tiranno. Ma un Dio , Dante , un Dio vendicatore 
raggiunge i passi del perverso , e quando egli ha 
molto indugiato e sofferto , chiare si mostrano le 

sue vendette Infine il popol tutto sentendo il 

peso della sua tirannia , lo assedia nelle proprie 
case. Non può Corso difendersi quivi a lungo , e 
gli è d’ uopo fuggire , ma raggiunto dal popolo che 
lo insegue è morto fuori della Porta alla Croce d’uu 
colpo di lancia Catalanesca nella gola , e d’ un al- 
tro colpo nel fianco ; e Caute, che pur fuggiva con 
lui, ucciso rimane ( 18 ). 

DANTE eoa volto sfavillante un raggio di gioia 
Spenti son dunque i tiranni ? Cielo , più gio- 
condo istante non avrò mai in mia vita. 

DINO 

No : t’ apparecchia al pianto: ma m’odi ancora. 
In tanta confusione ci vennero dischiuse le prigio- 
ni ; io ne uscii solo. 

DANTE con ansia 

E ’l Gonfaloniere Faccio da Micciole ? 

DINO 

Pochi dì innanzi finiva per fame in un carcere 
contiguo al mio. 

YIERI sospira: ponendosi le braccia conserte sul petto guar- 
da con occhio torvo il cielo, appalesando il pensiero del- 
la vendetta. . 

DINO 

A te corse tosto il pensiero ... Esule... ramin- 
go incontrai Vieri per le vicine castella... a te am- 
bo ne venimmo. 
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DANTE 

Tutti ho da perdere dunque , sì barbaramente, 
i miei fratelli ! Petrarco vive vita assai peggiore 
della morte : privo d’ ogni sostanza e con la cura 
della sua donna e d’un suo caro figliuolo , ramin- 
gando per ville e cittadi ogni dì ben pruova « sì co- 
me sa di sale lo pane altrui» ... Ma ora posso alfi- 
ne riveder la patria salva almeno e redenta? 

VIF.RI 

Nemici ci sono ancora la terra e il Cielo ... Ma 
sarà salva la patria, o Dante. 

DINO 

In preda a’ Guelfi e a’ Neri è sempre più Fio- 
renza : in preda essa è di coloro che esecran la tua 
sauta memoria. Fiorenza è oggi senza legge e sen- 
za religione, e ciò che si fa l’un dì, si biasima l'al- 
tro. Fiorenza, la patria nostra, stremata... morta, è 
stanza del vizio e d’ ogni mal costume. II veleno 
Franco circola , ancor potente nelle sue vene , 
e dove regnava una volta umanità , sapienza , a- 
more e fede, oggi regna discordia, ignoranza, sic- 
ché 1' obbrobrio tutta la ricopre. 

DANTE commosso al pianto 

0 patria mia, un postribolo dunque sei divenu- 
ta ?., . Deh sorga il Veltro (19), e rompa il vile 
mercato... Deh venga il Veltro , c Italia avrà sa- 
lute ! Ah, la mia Beatrice ? 

DINO 

In Paradiso ! 

DANTE colpito quasi da un fulmine, dice con voce 
• tremante 

Ci rivedrem... fra., poco! 
vacilla està per cadere, ma Dino e Vieri lo ricevono fra 
le loro braccia in quella che Guido e Ostagio accorrouo. 
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SCENA ULTIMA* 

GUIDO, OSTAGIO e i suddetti-, 

GUIDO 

Oh Cicl , clic avvenne ? 

VIERI 

Si soccorra... ci muore! 

DINO 

Si soccorra , in pericolo grave è la sua vita. 

DANTE eoa fiochi ed interrotti accenti 
Tutto perdei... ahi ! per me giunta è l’ora di 
morte... O patria... o Beatrice mia... da spera in 
spera... da chiarore in chiarore... da virtù in vir- 
tù... al trono dell’ Eterno salisti... dal Ciel... mi 
guarda e... accogli nel tuo seno ... quest’ anima che 
a te vola... a te... proteggi... oDio la mia... Fio- 
renza e... Italia tutta. 

volgendosi a Dino e a Vieri 
Dino... Yieri... la Patria!., la Patria!.. 

spira con la faccia alquanto rivolta al Cielo atteggiata 
a dolce pietà 

DINO fortemente commosso 
Dante ! Dante !.. Ahi egli spirò !... 

VIERI sollevando in sulle braccia il corpo di Dante , • 
drizzando la faccia al Cielo, dice tra il dolore eia dispera- 
zione 

Per questa vittima sacra a Dio, all’ Italia... e al- 
l’ umanità , giuro vendicare la patria mia. 
breve momento di silenzio 




M 



ATTO QUINTO 
, . GUIDO 

O Dante, o Italiano glorioso, fia lauro eterno sul 
tuo capo l’ amor di patria , la sventura e l’arte (20). 
generale atteggiamento di dolore. 

QUADRO. 

cala il sipario 
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OSSERVAZIONI 

SUL DRAMMA 

DAHTB ALIGHIERI 



« Dante, dice Cesare Balbo, è gran parte della 
storia d’ Italia * . E quindi lo stesso : « Dante è l’Ita- 
liano che più d’ ogni altro raccolse in sè l’ingegno 
le virtù i vizi le fortune della Patria. Egli ad un tem- 
po uomo d'azioni e di lettere come furono i migliori 
nostri; egli uomo di parte; egli esule, ramingo, po- 
vero , traente dall’avversità nuove forze e nuova glo- 
ria; egli portato dalle ardenti passioni meridionali fuo- 
ri di quella moderazione che era nella sua altissima 
mente; egli, più che daniun altro pensiero, accompa- 
gnato lungo tutta la vita sua dall’amore ; egli insom- 
ma l’Italiano più italiano che sia stato mai (1) ». Que- 
ste parole di Cesare Balbo io leggeva non ha guari , e 
in esse sole trovava le fila di un intero dramma. Con- 
cepii allora il disegno d’ un’ opera d’arte su Dante, e 
il drammatico mi parve il più adeguato e generoso , 
perchè è quelloche comunica direttamente col popolo. 

L’impresa per certo è malagevole, e quanto più vi 
ripensava , tanto maggiormente vedeva incompatibile 
la pochezza della mia mente con lo spettacolo impo- 
nente e sublime, il quale al solo nome di Dante pre- 
sentandosi all’ intelletto , tutto commoveami il cuore. 
Le glorie e le sventure, le congiure e le persecuzioni, 
l’amore e l’esilio, avvenimenti notevolissimi che tut- 



ti) Balbo — Vita di Dante , parte I ,Cap. I. 
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ta intera compresero la vita del grande Italiano , mi 
sbigottirono dapprima nel pormi alla esecuzione del 
concepito lavoro; nondimeno il grande amore che m’ho 
per l’arte drammatica, e l’affetto religioso che sento 
per le geste e le opere dell’ Esule magnanimo, mi pò- 
ser la benda in sugli occhi , ed io scrissi il Dramma 
DANTE ALIGHIERI. 

Ma nel presentarlo al pubblico benevolo, vo’ in pri- 
ma che le anzidette ragioni mi siano scusa all’ ardi- 
mento, e scriverò quindi alcune osservazioni storico- 
critiche , con le quali desidero giustificare, s’ è possi- 
bile, la condotta , il movimento degli affetti e lo svol- 
gimento del lavoro. 

A’tempi di Dante il governo della Repubblica veni- 
va affidato a sei Priori e ad un Gonfaloniere; l’ordine 
eia osservanza delle leggia un Podestà. Il Gonfaloniere 
era il Capo della Repubblica : ei fu in origine nomi- 
nato dai Priori , e perciò rimase loro subordinato, ma 
l’importanza delle sue funzioni lo fece ben tosto ri- 
guardare (jome eguale ad essi, poscia come superiore, 
cioè come* capo della Repubblica e il rappresentante 
della Sua Maestà. Il Gonfaloniere era un uffiziale ci- 
vile , e non militare , il quale non ispiegava la bandie- 
ra in guerra contro i nemici dello Stato , ma facevaio 
solo nelle spedizioni per raccoglier sotto le insegne 
nazionali gli amici dell’ ordine e della libertà. Quando 
metteva fuori le finestre del Palazzo Pubblico , in cui 
abitava coi Priori, il Gonfalone della giustizia, i capi 
d’ogni compagnia dovevano adunare i loro uomini e 
raggiugnerlo. Allora usciva dal Palazzo alla testa di 
questa milizia nazionale , attaccava i sediziosi, e pu-. 
niva i colpevoli (1). 

I Priori erano dopo il Gonfaloniere i supremi magi- 



fi) Sisinoudi — Storia delle Repubbliche Italiane , Cap- 
XXIII. 
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strati della Repubblica, e acciocché il reggimento del- 
lo Stato fosse tutto democratico e popolare ( e. per 
ascendere a questo grado dovette Dante farsi ascri- 
vere neH’ordine degli speziali) venivano i Priori elet- 
, ti tra gli artigiani , giusta le riforme fatte da Giano 
della Bella, stando ferma negli animi la certezza che 
l’elemento aristocratico e feudale imbarbarisce la.ci- 
viltà , e soffoca ogni generoso ed umano pensiero 
di che il popolo è capace. Imperocché quando domi- 
na il popolo e non una sola casta privilegiata , 
spoglio questi di ogni mena ambiziosa , rigettando le 
futili argomentazioni , guarda come supremo ed unico 
archetipo il bene e l’utile pubblico nella essenza del 
suo vero. Non avvenendo così a’ nobili, i quali predo- 
minati dall’ambizione, si avviliscono spesso fino a 
calpestar il loro simile , a rinnegare i diritti più sacri 
all’uomo, ad isconoscere quella legge Evangelica che 
ci mostra tutti d’una misura, ci comanda di non lacerar- 
ci fra noi, e ci chiama figliuoli d’ uno stesso padre, eh e 
il Dio Creatore e Signore. Eia nobiltà era tanto odia- 
ta a que’ dì , che non solo veniva esclusa da’ pubblici 
uffici, ma chi commetteva un delitto era tosto ascritto 
fra’ nobili , acciocché non potesse ascender mai ad 
uffici di sorta, e recando onta alla casta, venivasi in 
pari tempo privando allora de’ diritti sacri ad ogni ono- 
rato cittadino. 

H Podestà intimava la guerra e faceva la pace, det- 
tava le condanne, amministrava la giustizia. Egli non 
doveva essere delio stesso Comune. E perchè lo Stato 
venisse governato senza spirito di parte, e la giustizia 
amministrata con imparzialità ed esattezza, la durata 
in cui restavano in ufficio il Gonfaloniere , i Priori e 
il Podestà , era di soli due mesi. Ma la regolarità , 
l’unità artistica del concetto drammatico, proibivano 
di far venire in iscena nel secondo o nel terzo atto , 
novello Gonfaloniere, nuovi Priori e nuovo Podestà. 

h* 
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E se nel fine del secondo atto il Gonfaloniere che in- 
cuora Dante ad andare nella corte di Bonifacio Vili 
per opporsi alla venuta di Carlo di Valois, a Firenze, 
gli dice che già spirava il tempo del suo priorato, glie- 
lo fo dire perchè durante il tempo delle loro funzioni * 
i Priori non solo non potevan muoversi dalla città , 
ma neanco uscir potevano dal palazzo del Comune , 
dovendo invigilar sempre al buon governo della Re- 
pubblica , e serbarsi in essa incorruttibili. Sicché, co- 
me dice il Villani, il Palazzo del Comune era diven- 
tato ad un tempo carcere pei Priori e fortezza per lo 
stato (1). 

Tra il Priorato di Dante Alighieri e quello di Dino 
Compagni , passarono quattordici mesi ; ma siccome 
Dino era uomo di fama popolare , di sobri costu- 
mi , scrittore eloquente , e tale che spesso nella sto- 
ria abbiam veduto alla testa di diverse deputazioni , 
oltre all’esser egli stato buon patriotta edunode’primi 
Gonfalonieri, ed avere anche insieme a Dante tratta- 
to ed operato nel reggimento del patrio governo , mi 
è per siffatte ragioni sembrato opportuno far nello 
stesso tempo funzionar Dante e Dino nell’ ufficio di 
Priori. Ed in verità furono essi sempre uniti di men- 
te , ed operaron sempre in modo concorde. 

Ho detto che i Priori erano sei , ma per non inge- 
nerar confusione e ritardar il corso dell’ azione , cosa 
che ne’ lavori di argomento grave arreca danno in- 
comparabile , ne ho messo in iscena soli due, i più 
dotti , i più morali ed i più popolari di que’ tempi, fa- 
cendo intender dal contesto del dramma che gli altri 
sono in altra stanza del Palazzo Comunale ad invigi- 
lar , come dicemmo , al buon governo della Repub- 
blica. 

Indicibili difficoltà mi presentava il carattere dì 



(1) Gio. Villani, L. VII, C. 78. 



Digitized by Google 





91 

Dante. Egli dapprima Guelfo e Bianco , poi Ghibelli- 
no ma sempre Bianco per convincimento , mi sugge- 
riva discostarmi dall* unità del concetto drammatico ; 
ma mi confortava quindi la sua ferma natura, quella 
cioè d’ Italiano , sommo Italiano , sempre Italiano. 
Onde se lo vediamo involto e perseguitato dagli odii 
di parte, se l’udiamo maledire i Guelfi e i Neri , non 
era già eh’ egli odiasse i suoi concittadini, ma odiava i 
reprobi, gl’infingardi, e i traditori della sua patria e 
dell’ Italia intera , o Guelfi , o Ghibellini , o Bianchi 
o Neri che si fossero ; i traditori di quella Italia , che 
l’anima sua disdegnosa voleva ad ogni conto vedere 
unita, forte, gigante. Egli maledetto , spogliato dei* 
suoi beni, dannato a mendicar un asilo e poco pane 
amaro. « Egli uomo infelice fin dalla gioventù per il 
perduto amore, infelice ne' servigi voluti rendere alla 
patria , sconosciuto da’ concittadini , dannato al fuo- 
co , vituperato di baratteria , perduti gli scritti , 
perseguitato per essi , interrotto negli studi , fuoru- 
scito , errante , povero , forse mendico, solo , scher- 
no di buffoni, trastullo di principi; Dante non mai av- 
vilitosi per nulla, non mai scordatosi della fede, non 
mai cessante fino all’ ultimo di amare , di operare , 
di scrivere per sua donna, per sua Patria, per suo 
Dio (1)». Egli ebbe sempre un pensiere nobile, sem- 
pre generoso per la sua Firenze e per la sua gran Pa- 
tria, che tutta racchiudea nel suo cuore, deplorando- 
ne amaramente le piaghe. Chè se la umana grandez- 
za sta nel soffrire con dignità , Dante oltre ogni idea 
aveva mostrato possederla. E Dante non timido ami- 
co del vero , e dalla viltà sì lontano , elesse di stare 
in perpetuo bando , anziché tornare in patria a pat- 
to di chieder pubblico perdono di falli non commessi, 
e pagar per la stessa cagione una grossa ammenda. 



(1) Balbo — Vita di Dante. Parte II, Cap. XVI. 
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Vie che convenir potevano ad uomini rei , e non a 
Dante che avea l’ anima pura da ogni nequizia. E se 
colpa fu in lui , ci è forza rinvenirla solo nel sover- 
chio amore ch’egli ehbe per la patria ingrata: amo- 
re che immaturamente lo condusse al sepolcro quan- 
do ei vide le sciagure che ogni giorno più e più sopra- 
stavanle a gara. Il mio tentativo è stato dunque quello 
di ritrarre, per quanto ho saputo, Dante Italiano, e non 
Dante predominato dallo spirito di parte ; Dante il 
quale, se trovavasi nella parte Guelfa, l'era perchè 
da’ suoi maggiori s’ebbe in retaggio una tal parte. Se 
lo vediamo Bianco, l’è perchè questa parte favoriva il 
•governo popolare e provvidenziale, tendeva al riabili- 
tamento d’ Italia , e alla perdizione delle tiranniche e 
barbare istituzioni , e perchè avea in questi un ap- 
poggio al riscatto Italiano e alla istituzione di libere 
leggi e giuste. Se in ultimo io vediam Ghibellino, l’e- 
ra per disperdere mercè l’aiuto dei Ghibellini la par- 
te Guelfa de’ suoi dì , che inceppava il libero movi- 
mento Italiano, distruggevano gli augusti sostenitori , 
e lui intemerato e giusto calunniava ed esiliava dalla 
patria; l’era infine per disperdere quella fazione, 
che schiava all’ ambizione e simonia di Bonifacio Ot- 
tavo, stavasi devota alla Casa di Francia e acconten- 
tavasi di vivere all’ ombra de’ rei gigli d’oro , sot- 
toponendosi volenterosa alla schiavitù di Principe 
Straniero, Dante , insomma , vedeasi strascinato dal 
bisogno fra le parti e non dalla volontà , imperoc- 
ché egli riguardava le parti come mezzo e non co- 
me fine at compimento dell’alto suo pensiero Ita- 
liano , e come egli dice in un verso del suo poema , 
s'era fallo parteper sè stesso (Par. xvn, 69). Dante 
vedea che ridotta ad unità l’ Italia, il movimento Eu- 
ropeo si sarebbe allora iniziato , e la causa de’ popoli 
sarebbe stata salva. Imperocché egli vedea che ma- 
lia è terra destinata da Dio alla grande missione di 
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dare nnità morale all’Europa, e per mezzo d’Euro- 
pa all’umanità (1). 

Benché Beatrice de’Portinari non fosse altro che 
innamorata di Dante , pure per parecchie ragioni mi 
son veduto sforzato ad anteporla a Gemma de’ Do- 
nati, vera sposa del Poeta. 

Le famiglie degli Alighieri e de' Portinari sempre 
Guelfe ed ab antico amiche, eran vicine di abitazione, 
e sempre raccolte insieme ; ciò dette luogo a Dante e 
a Beatrice di conoscersi fin dalla loro tenera età, cre- 
scere uniti e fortificarsi in quell’amore, che nel cuor 
loro ogni dì più crescea animato dalla reciproca sim- 
patia de’ loro pensieri. Beatrice, l’Angiolo del nostro 
Protagonista, sposa, se non innanzi agli uomini, 
sposa di lui nel suo cuore e innanzi a Dio , Beatrice 
da lui pianta ed adorata fino all’estrema ora di sua 
vita , Beatrice che nel Sacro Poema appare nelle più 
belle e sublimi scene di arte, di religione e di amore, 
ad ammonire e protegger Dante, Beatrice dunque ac- 
compagnata dalla sua fante , giusta 1’ usanza di quei 
tempi , in cui la licenza e la corruzione non osavano 
levare sfacciatamente il volto , in cui le fanciulle, mo- 
destamente vestite e coverte il capo d’ un velo, anda- 
vano ovunque , sole o accompagnate dalle loro fanti , 
Beatrice fatto a sé baloardo della intemerata sua co- 
scienza , e della santità dell’immenso amor suo per 
Dante, mi sembrò aver dovesse la sua comparsa nel 
dramma , e sostener la causa di Dante, *e piangere al 
suo piantogenecoso, econfortarlo a sofferir rassegnato 
le pene dell’esilio. Beatriceenon Gemma, la quale non 
viene mai nominata dal poeta , quasiché per lui non 
esistesse. Gemma dunque, personaggio poco conosciu- 
to, non poteva usurpar la parte assegnata a Beatrice , 
solo amoroso sospiro del Poeta , e resa da esso mara- 



(1) Mazzini — Scritti. Tomo I. Lugano 1847. 
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vigliosa, sovr’ umana ed immortai creazione. Ciò sta- 
bilito , se quale" uno osservasse aver io fatto comparir 
Beatrice circa tre lustri dopo la sua morte, spero vor- 
rà condonarmi l’anacronismo in vista di simili esem- 
pi datici da grandi autori drammatici , ed in grazia 
della stessa licenza presa da Dante nel Purgatorio, in 
cui finge trovar Beatrice dopo dieci anni , laddove in 
realtà eran già scorsi ventiquattro anni dalla morte 
di lei. 

Qualche altro anacronismo ed alcune alterazioni 
ne’fatti storici, i quali nonpertanto non falsano l’indo- 
le de’ personaggi , prego mi sian anche mandati buo- 
ni , avuto sempre riguardo al conseguimento del ve- 
risimile pel buon cominciamento del lavoro, pel suo 
elTetto scehico e progressivo , pel suo scioglimento , e 
per veder ridotto sempre più a quell’unità morale il 
concetto artistico, che nelle opere d’arte, in genere, 
ed in ispecie nelle drammatiche , è precisamente ri- 
cercato. « Dov’è tutto ideale, dice il Foscolo, non 
tocca il cuore , perchè non si fa riconoscere apparte- 
nente all’umana natura. Dove tutto èreale, non mo- 
ve la fantasia, perchè non pasce di novità e d’illu- 
sioni la vita nostra , noiosa e incontentabile , su la 
terra. Il segreto sta nel sapere sottrarre alla realtà 
quanto ritarda , e aggiungerle quanto promove l’eflet- 
'to contemplalo dagli artefici (1) ». E un altro critico 
de’ nostri dì , specificando più le materie , dice : « IL 
dramma storico non abbia dalla storia che il fondo , 
chè allora verrebbe a convertire il dramma in un pu- 
ro racconto o dialogo storico , ripartito in atti e in i- 
scene, a cui l’importanza dell’avvenimento non può 
dare alcun essenziale interesse, perchè non potrebbe 
l’importanza della poesia venir dalla storia , alla qua- 
le non fa quella che chiedere in prestanza certe posi- 



ti) Foscolo— Lezioni d’Eloquenza. 
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zioni e i nomi di certi uomini, a cui , secondo una fe- 
lice espressione del Goethe , fa poi l’onore di sceglier- 
li come mezzo, onde incarnare e dare una reale at- 
tuazione a’ suoi ideali tipi. Tanto lungi è un dramma 
storico dall’avere uno scopo storico , che ove mai lo 
avesse, più poesia non sarebbe... L’artista dunque 
che si allontana dalla storia per servire all’interesse 
dell'arte, sembrami che mostri di sentire tutta la in- 
dipendenza e la libertà di quella (1) ». 

Ma quantunque la poesia non sia l’eco della storia, 
non per questo ho alterato il carattere e la natura de’ 
personaggi, dal modo come la storia ce li dipinge, ma 
sono stato invece zelantissimo in mantenerli tali qua- 
li essa ce li mostra. « Quantunque la poesia dram- 
matica , dice il Tommaseo, non sia l’eco della storia, 
non dee ella però nuovi fatti inventare che mutino in 
bene o in male il carattere del personaggio (2) ». Prin- 
cipio bellissimo dell’arte drammatica è questo , che 
fermamente riguardar si dee come un assioma. 

Dopo la prima rappresentazione v’ebbe chi guar- 
dando sotto particolare aspetto il lavoro , giudicasse 
fuori di proposito e incompatibile co’ tempi attuali il 
ricordare quelle vecchie instituzioni di Guelfi e Ghi- 
bellini , di Bianchi e Neri che tanto desolarono Y Ita- 
lia , tenendola divisa e discorde e soggetta al giogo 
straniero , co’ tempi attuali in cui da tutti gl’ Italiani 
si combatte la guerra santa per lo sgombro dello stra- 
niero dalle nostre contrade e per la unificazione della 
gran patria comune. Ma chi si farà a leggere il mio dram- 
ma vedrà quanto infausto sia stato sempre in Italia lo 
spirito diparti, e come private ambizioni sieno giunte, 
coll’ aiuto di arti fraudolente , a farla talor rinnegare 
da’ proprii figliuoli , e tenerla sempre divisa e discor- 



di Stanislao Gatti — Discorso sul teatro di Schiller. 
(2) Tommaseo — Studi critici. 
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de , ed aprir quindi libero adito a piccoli o forti po- 
tenti per conculcare i più santi diritti, e perseguitare 
uomini di altissima mente e di cuore intemerato, che 
altro desiderio non nudrivano se non quello deirutile 
e del bene della patria, se non quello della sua unità e 
indipendenza. E vedrà anche come a causa ditantefa- 
zioni edellevarie istituzioni di Municipio l’Italia non 
poteva mai unificarsi, laddove sarebbe addivenuta la re- 
gina delle Nazioni, quando fosser caduti i partiti, esorta 
sarebbe potente e unisona l’opinione popolare, confor- 
tata dalla augusta religion nostra, e guidata dalle im- 
mutabili massime che l’uomo Dio predicava alle tur- 
be , dicendo : « Qualunque regno in contrarii par- 
titi diviso va in perdizione, e una casa divisa in fazio- 
ni va in rovina (1) ». 

Non ragionerò della lingua , imperocché per quan- 
to mel consentiva la scarsezza de’ miei studii , senza 
tener dietro a pedanteria di sorta, ho procacciato da- 
re a’ pensieri de’ miei personaggi tal veste , che 
ravvisar li facessero non da un sol municipio, non dai 
soli studiosi, ma sì dai popoli tutti della nostra peni- 
sola; ponendo mente, non pertanto, che i lor pensie- 
ri e le opere loro fossero in ragione dei tempi in cho 
vissero, da destar nondimeno simpatie ed affezioni in 
ogni tempo e presso ogni popolo. 

Queste critiche osservazioni, sì perla condotta del 
mio dramma, come per la sua forma, desidero sia- 
no bastevoli : del rimanente malfido alla indulgenza 
del lettore. 



(1) Vangelo di Gesù Cristo secondo S. Luca, Cap. XI, 17. 
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ORIGINE 

DE' GUELFI E DE' GHIBELLINI 



N«l 1J22, a causa delle dissensioni che v’erano tra l’impe- 
ro Germanico e la Chiesa, per voler l’ Imperatore conferire i 
benefici ecclesiastici a persone indegne d’esserne investile, e 
per la giusta opposizione che a quest’atto il Papa allora re- 
gnante Gregorio VII faceva ( e qui ebbe origine la guerra 
chiamata delle investiture ) gii uomini di Germania c d’Ita- 
lia si divisero in partiti. I più religiosi pigliarono il partito 
del Papa, e i più fedeli fra i sudditi seguirono quello del lo- 
ro Sovrano. G dal nome di due case tedesche, i primi si chia- 
marono Guelfi, e i secondi Ghibellini. Questi partiti, che sul 
principio eran deboli in Italia, si rafforzarono sempre più do- 
po il noto e troppo disgraziato caso di Buondelmonte , ed in 
ispecialtà nella Toscana. 

« Professavano i Guelfi, dice Cesare Balbo , non meno che 
i Ghibellini, devozione allTmpcrio, c la differenza stava sem- 
plicemente nella interpretazioue e nei limiti di essa, e poi nel- 
le speranze delle due parti sui destini futuri d'Italia. I Ghi- 
bellini miravano principalmente all’unità, i Guelfi alla indi- 
pendenza. Due idee, due speranze e due scopi, non che scu- 
sabili, lodevolissimi certamente (1) ». E lo stesso Balbo nel 
medesimo capitolo dice : « Combattevano i- Guelfi , più o 
meno esagerati, non solo per la indipendenza del Papato, ma 
più o meno per la dipendenza degrimperatori da esso ; e i 
Ghibellini esagerati, non solo per la indipendenza degi’Impe- 
radori, ma per la dipendenza dei Papi daglTmperadori ». Ma 
nel mentre i Guelfi combattevano per la indipendenza del Pa- 
pato si teneano ubbidienti alla casa dei Beali di Francia, per- 
chè amici e protettori di questo, e i Ghibellini mentre che da 



(1) Balbo, Vita di Dante , Parte II, Cap. IX. 
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un lato combattevano per la unità d’Italia, daU'allro voleva- 
no che ogni affare Italiano fosse sotto la immediata vigilanza 
di re tedesco. 

Ma dalla natura e dal sentire di Dante, non che dalle sue 
opere è chiaro ch’egli non era un accanito partigiano di tale 
o tal altra fazione; imperciocché se fosse dell’ una o dell’altra 
parte non lo avremmo inteso nel canto sesto del Paradiso ri- 
prendere i Guelfi e i Ghibellini i quali non guardavano che 
gli utili delle parti loro.G se lo vediamo ora inchinare a que- 
sto ora a quel partito, la sua devozione al Pana o all'Impera- 
dore , non era nè poteva essere servilità , e s' egli operava a 
quel moilo, l’era dunque perchè vedea solo da forte braccio 
potersi riscattare l’Italia cd unificare. 
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DE' BIANCHI E SERI 



Sull’origine dei Bianchì e Neri , e sui danni che recarono 
essi a Firenze, alla Toscana, e all’Italia intera, rechiamo qui 
quanto ne ha detto il Sismondi nella Storia delle Bepubbli~ 
che italiane, al Capitolo XX IV, ove trovi colla maggior aggiu- 
statezza descritto lo stato d’Italia di quei tempi, e quel che in 
gran parte riguarda il nostro dramma. 

Molti Gentil’ uomini della famiglia Cancellieri (di Pistoia) 
scontraronsi intorno al 1295 ( altri vogliono 130® ) in una 
taverna ove giuocarono insieme; poiché furono riscaldati dal 
vino , un di loro , detto Carlino , figlio di Gualfredi , insultò 
e feri un altro Cancellieri egualmente cavaliere , chiamato 
Amadoro, oDoro, figliuolo di Guglielmo. Questi due giovani, 
sebbene parenti , appartenevano a due diversi rami della 
stessa famiglia, distinti dai soprannomi di Bianchi e di Neri, 
loro avvenuti anticamente dall’ avere avuto il loro antenato 
comune due donne, da una delle quali che aveva nome Bian- 
ca , Bianchi chiamaronsi i suoi figliuoli, e coll’opposto nome 
di Neri quelli dell’altra. Doro era del ramo nero. Apparec- 
chiando la sua vendetta contro la famiglia che lo aveva in- 
sultato , adottò un principio odioso , che sembra essere sta- 
to costantemente seguito in Pistoja; cioè , chea fine di reo-, 
dere la vendetta compiuta , richiedevasi che non cadesse so- 
pra l’ offensore ; imperciocché se colpiva quel solo non era 
che un castigo che, proporzionato essendo all’offesa ed aspet- 
tato , non poteva essere cagione di un dolore abbastanza pro- 
fondo a coloro de’ quali volevasi trarre vendetta. La prima 
offesa era caduta sopra un innocente ; onde perchè la scam- 
bievolezza fosse compiuta , era necessario che la seconda ca» 
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desse sopra un uomo ugualmente innocente. Doro, sortendo 
dalla taverna , ov’era stato insultato, si pose in un’ imbo- 
scata , e la sera dello stesso giorno, vedendo passare un fra- 
tello di colui che lo aveva ferito , il quale era un giudice , 
detto Vanni , lo chiamò , e Vanni avvicinandosi senza veru- 
na diffidenza, nulla sapendo nemmeno della rissa accaduta 
la mattina, Doro si gittò sopra di lui con intenzione di ucci- 
derlo , e colla spada gli troncò una mano e Io feri nel volto. 

Il padre di Doro , Guglielmo, lungi dall’ approvare una 
tanto odiosa vendetta eseguita contro un suo parente , risol- 
se di comporre con una luminosa soddisfazione la lite che pote- 
va dividere la sua famiglia. Consegnò lo stesso Doro tra le ma- 
ni del padre adirato, facendogli dire, chea lui rimetteva il ca- 
stigo di un uomo che , malgrado il suo delitto , nou lascia- 
va di essere ancora parente dell’ offeso ; ma questo padre , 
chiamalo Gualfredo , insensibile alla generosità del suo pro- 
cedere, volle infliggere a Doro una punizione eguale all’offe- 
sa , gli tagliò una mano sopra una mangiatoia di cavalli , e 
lo feri nel viso come era stato ferito suo figlio, ed in tale sta- 
to lo rimandò al Cancel fiero nero, incaricandolo di dire a suo 
padre , che col ferro e non colle parole si guarivano somi- 
glianti ferite. 

Da una banda e dall’altra era stata commessa un’atroce 
azione, ed i Cancellieri d’ ambo i rami perii proprio riposo, 
come per l’onore della loro patria , avrebbero oramai dovuto 
abbandonare i colpevoli alla vendetta delle leggi , e rifiutare 
di armarsi a favore di uomini che avevano infamato il loro 
nome con azioni tanto inumane ; ma cosi non era allora av- 
vezza a giudicare la nobiltà italiana. I Cancellieri bianchi ed 
i Cancellieri neri mostraronsi egualmente disposti a vendica- 
re l’ offesa da ognun d’ essi ricevuta ; e poiché colle loro pa- 
rentele e relazioni abbracciavano tutte le famiglie nobili di 
Pistoja , le strascinarono tutte nella loro lite. Nè vi prese 
parte la sola nobiltà cittadina , chè tutti pigliarono le armi i 
loro vassalli e clieuti nel territorio pistojese, e tutta la Mon- 
tagna fu in guerra pei Bianchi e pe’ Neri. . • 

(1298) Le battaglie ordinate , eh’ ebberò luogo in città , 
erano il minor male che risultasse da questa discordia , per- 
ché l’uno e l'altro partito, per portar colpi inaspettati e più 
dolorosi , ebbero ricorso a misfatti non più uditi. Se nell’una 
o nell’ altra famiglia trovavasi un uomo amato e rispettato 
per le sue virtù , o pure uno il di cui carattere pacifico te- 
nesse lontano dallo contese civili , era appunto quello che 
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l’opposto partito destinava sua vittima, non credendo di pò- 
ter gustare tutto il piacere della vendetta se non insulta' 
va col delitto la salvaguardia delle leggi , ed ogni rispetto 
divino ed umano. Per tal modo Pero dei Pecorini , che era 
giudice, fu ammazzato dai Neri senza provocazione , sul suo 
tribunale in presenza dello stesso podestà; indi gli stessi Ne- 
ri uccisero il cavaliere Berlino , perchè aveva fama d‘ essere 
il più nobile e più cortese cavaliere di Pistoja. Cosi Benedet- 
to de’Sinibaldi, il più rispettato de’ Cancellieri neri , cadde 
sotto la spada de’ Bianchi in una bottega aperta sulla piazza: 
uno de’ cavalieri del podestà venne ucciso dalla stessa fazio- 
ne ; onde il podestà vedendo eh’ era impossibile di ristabilire 
l’ordine in Pistoja , e d’ amministrare la giustizia a quel po- 
polo furibondo, pose in terra in presenza del consiglio la bac- 
chetta della podesteria, e partì abdicando la sua carica. 

Pistoja pareva minacciata dell'intera sua sovversione per 
gli eccessi dell’ anarchia c della guerra civile ; e la repubbli- 
ca fiorentina che trovavasi alla testa della parte guelfa in 
Toscana, cominciava a temere che l’ interesse della sua parte 
non venisse compromessa con sedizioni cosi violenti , é che 
i Ghibellini da molto tempo esiliati non approfittassero dolio 
divisioni e dell’iudebolimento dei loro avversar] per ricupe- 
rare l'antico potere. Nel 1300 gli uomini più saggi di Fioren- 
za e di Pistoja si adunarono per trovare rimedio a tanti mali. 
Finalmente con una pubblica deliberazione gli anziani di 
Pistoja determinarono di conGdare per tre anni l a signoria 
della loro città ai Fiorentini , perchè riformassero la repub- 
blica , e vi stabilissero la pace. La signoria , ossia balla , co- 
me di questi tempi cominciò a chiamarsi , non distruggeva 
le franchigie d’una repubblica, nè derogava punto alia sua 
libertà ; era un potere legislativo e giudiziale attribuito per 
un determinato oggetto , e per uu certo tempo ad un gover- 
no che credeva6i meritevole di tanta confidenza da sceglierlo 
Come arbitro. 

Avendo i Fiorentini accettata la balla di Pistoja , vi man- 
darono un nuovo podestà ed un nuovo capitano del popolo , 
che furono incaricati di scegliere metà per ogni partito i nuovi 
ansiant. Con tal nome chiamavasi a Pistoja il collegio dei do- 
dici magistrati preseduto da un gonfaloniere di giustizia elet- 
to ogni mese per amministrare la repubblica. I Fiorentini 
ordinarono poscia ai capi delle due fazioni bianca e nera di 
allontanarsi dalla città che turbavano coi loro odj e creden- 
do che un governo vigoroso avrebbe il potere di riconciliare 

9 * 
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questi uomini iracondi tosto che più non fossero circondati 
dai loro dienti e da geute avida di vendicare le loro ingiurie, 
i Fiorentini assegnarono per loro dimora a tutti i Pistojesi 
esiliati la città stessa di Firenze. 

Ma il riposo di Firenze non era assicurato in maniera che 
potesse impunemente ricevere nel proprio seno tanto lievito 
di discordia ; ed i priori che mandarono a Firenze uomini 
avidi di sauguc ed accostumati a sprezzare tutte le leggi , 
commisero un grave fallo di cui,ebber presto cagione di do- 
versi amaramente pentire. In effetto dopo l’esilio di Giano 
della Bella, il vicendevole odio dei uobili e dei cittadini era- 
si fatto più vivo , comcchè non fosse ancora scoppiato. La 
città , gli è vero , pareva nel più prospero stato : ella conta- 
va entro le sue mura una milizia di trenta mila uomini abili 
a portare le armi, c nel rimanente dello stato fiorentino eran- 
vi ridotti . in reggimento settanta mila uomini. Per dare mag- 
gior lustro della magistratura , i priori avevano gittate le 
fondamenta del magnifico palazzo pubblico, che doveva es- 
sere la residenza e la fortezza della signoria: avevano in ap- 
presso fatto innalzare nuove mura intorno alla città , il di 
cui cerchio era più esteso che non era quello delle due piu 
antiche mura: ma questa apparente prosperità covava i semi 
di grandi sventure. 

li più riputato uomo tra i nobili che avevano fatto esiliare 
Giano della Bella, era Corso Donati, gentiluomo di antica fa- 
miglia , al'tjuale sommi talenti avevano acquistata grandis- 
sima influenza in tutti i consigli, ed il di cui valore non ave- 
va poco contribuito ad assicurare ai Fiorentini la vittoria di 
Campaldino. La famiglia popolana dei Cerchi eli’ erasi col 
commerciò fatta ricchissima , acquistò il palazzo dei conti 
Guidi vicinissimo a quello dei Douati ; e perchè i nuovi ricchi 
sogliono fare più pomposa mostra della loro opulenza , sic- 
come la sola cosa che onori la loro famiglia , cosi i Cerchi 
ammorzarono l’ antico splendore dei Donati colla dovizia de-; 
gli abiti, la magnificenza degli arredi , il numero dei cavalli 
e de’ domestici. Una causa per una eredità accrebbe la riva- 
lità delle due famiglie , e ne sviluppò il vicendevole odio: on- 
de i Cerchi.sforzaronsi allora di assodare nel rango cui s’era- 
no innalzali impiegando le loro ricchezze ed il loro credilo a 
servire ed a proteggere gli uomini cui potevano essere utili. 
Cosi adoperando acquistarousi molti partigiani tra la nobiltà 
povera , gelosa dei Donati, come pure fra i cittadini special- 
mente ghibellini. Innalzatisi a tale stato di potere luugo tem- 
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po dopo la. vittoria dei Guelfi , nou avevano i Cerchi conser- 
valo verna riseulimento di famiglia contro una fazione, nella 
quale non avevano mai avuti personali nemici. 

Mentre esistevano in Fiorenza questi semi di discordia , vi 
giunsero , a seconda degli ordini ricevuti dalla signoria , i 
Pistojesi esiliati dalla loro patria : i Bianchi furono accolti 
ed alloggiati nelle case dei Cerchi , i Neri trovarono ospi- 
talità presso i Frescobaldi amici dei Donati : e perchè le 
due fazioni , che incominciavano a dividere Firenze , non 
avevano alcun nome , ed ambedue volevano essere guel- 
fe e popolane , adottarono la denominazione di Bianche e di 
Nere , che senza recare pregiudizio alle loro intenzioni sem- 
brava bastantemente dividerle. Corso Douati fu riconosciuto 
capo dei Neri , e Vieri dei Cerchi capo dei Bianchi di Fio- 
renza. 

Sebbene non si fosse ancora sparso sangue , erano in Fio- 
renza gli spirili in modo esacerbati , sopra lutto dall’ amara 
ironia di Corso Donati, il quale%on cessava di versare a ma- 
ni piene il ridicolo sul suo rivale Vieri dei Cerchi , che il più 
leggiere accidente poteva essere cagione d’una zuffa. Un 
giorno che parte della città trovavasi adunata nella piazza 
de’ Frescobaldi , per rendere gli estremi onori ad una donna 
di fresco morta, i dottori ed i cavalieri , com’era l’uso di 
Firenze in que’ tempi in tali cerimonie , stavano seduti sulle 
panche intorno alla piazza, e la gioventù per terra sopra 
stuoje di giunchi : l’ accidente aveva posti i Donali ed i Cer- 
chi di faccia gli uni agli altri. Un giovane seduto in terra 
si alzò per rassettarsi il mantello, c coloro che gli stavano 
seduti in faccia , supponendo che questo fosse il segnale con- 
venuto per attaccarli, si levarono anch’cssi e sguainarono le 
spade ; onde si levarono egualmente i loro avversari , e s’ap- 
piccò la zuffa. 1 parenti delia morta ottennero a stento, cac- 
ciandosi nella mischia , di separare i due partiti. 

Guido Cavalcanti, dopo Dante il più illustre poeta del suo 
secolo , ed il più rinomato filosofo , quello che per la subli- 
mità della sua mente Dante indicò comesè medesimo capa- 
ce di scorrere i tre regni dei morti, era uno de’ più caldi ne- 
mici di Corso Donati. 11 Cavalcanti , genero com’ era di Fa- 
rinata degli liberti , inclinava segretamente al partito ghi- 
bellino favorito dai Bianchi ; inoltre egli aveva ragione di 
credere che bonari avesse cercalo di farlo assassinare in un 
pellegrinaggio ch’egli di fresco aveva fallo a san Giacomo di 
Gallizia. Altrettanto cortese quanto valoroso , ma altero cd 
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amico della solitudine, non fece vcrun apparecchio per ven- 
dicarsi. Solamente attraversando una volta le strade di Fi- 
renze a cavallo con molti giovani della famiglia Cerchi , in- 
contrò Corso Donati pure a cavallo in compagnia de’ suoi 
figliuoli ed amici; onde corse sopra di lui per ferirlo con una 
freccia , senza però averlo potuto cogliere; ma abbandonato 
dai suoi amici, ed esposto alle pietre che gli venivano sca- 
gliate addosso dalle finestre , dovette allora fuggire. 

La parte Bianca pareva a Firenze formala degli uomini 
più ragguardevoli pel loro carattere , i loro talenti ed il loro 
sapere; Dante Alighieri, Guido Cavalcanti e Dino Compagni, 
io storico, gli appartenevano egualmente; ma per mala sorte 
Vieri de' Cerchi , il capo di questo partilo , non era degno 
degli uomini ch’egli doveva condurre. I Neri avevano mag- 
gior credito alla corte di Roma e presso Papa Bonifacio , sia 
perchè più affezionati alla parte guelfa, che Bonifacio favo- 
reggiava caldamente, o perchè il banchiere del papa ed al- 
tre persone , che k» circondano , appartenevano a questa 
fazióne. In conseguenza furono essi che stimolarono Bonifa- 
cio ad interporsi per tornare la pace tra i Fiorentini ; ma il 
violente suo carattere non si confaceva all’ ufficio di pa-. 
Ciere, 

Bonifacio fece venire a Roma Vieri dei Cerchi, e lo richio- 
se di fare la pace con Corso Donati , promettendogli a lalo 
patto la sua protezione; ma gli rispose Vieri che, non essendo 
egli in guerra con persona , non a\eva a fare verqna pratica 
per riconciliarsi con chicchessia, eripartl senza aver nulla pro- 
messo. Allora il papa mandò in Toscana il Cardinale d’ Acqua- 
ttarla come mediatore del due partiti; il quale, giunto essen- 
do a Firenze in giugno del 1300, pregò la signoria di accor- 
dargli la balla della città per islabilirvi la pace; disse in pari 
tempo essere sua intenzione di fare scelta di coloro che dove- 
vano essere priori nel susseguente anno, in modo che vi fosse 
un egual numero di Bianchi e di Neri , e di distribuire i loro 
Borni nelle borse per tirare a sorte ogni due mesi , onde evi- 
tare 1 tumulti cui dava luogo ogni elezione in un tèmpo che 
il popolo sf abbandonava con tanto furore allo spirito di par- 
te. Ma all’epoca in cui venne il cardinale a Firenze, avendo 
j Bianchi la prmcipal parte nel governo, temettero che la 
Corte di Roma approfittasse de’ poteri che domandava per 
abbassarli , e rifiutarono al cardinale la balia ; perchè questi 
pscendo subito di città , la sottopose all’ interdetto. 

La signoria abbandonata a sè medesima si provò di rista- 
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bilire, senza il concorso di uno straniero, la pace nella città ; 
ciò che credè di otteuere esiliando i capi delie due fazioni: ed 
in conseguenza ordinò ai Neri di portarsi alla Pieve nel terri- 
torio di Perugia , ed ai Bianchi di restare continoli a Sarzana 
sui confini dello Stato di Genova. 11 poeta Dante era uno dei 
priori che pronunciarono questa sentenza , c Dino Compagni 
assicura avere egli medesimo consigliata la signoria a prende- 
re tale risoluzione. Ma i priori non conservarono lungo tempo 
quella parzialità che gli aveva diretti nel primo atto ; e die- 
tro inchiesta di Guido Cavalcanti, caduto infermo a Sarzana, 
permisero soltanto ai Bianchi di rientrare in Firenze, prote- 
stando f insalubrità dell’aria nel luogo del loro esilio. 

I Capi del partito dei Neri erano confinati in un luogo 
prossimo a Roma ed alla corte del papa ; ed avendo già pro- 
tettori ed amici iu questa corte, approfittarono della vici- 
napza per acquistarne degli altri. Corso Donati andò a Roma, 
ed ebbe P aperto favore dei parenti del papa , del suo ban- 
chiere e del cardinale Acquasparta clic non poteva perdona- 
re ai Fiorentini d’avere rifiutatala sua mediazione. Tutti 
d’ accordo eccitarono Bonifacio contro i Bianchi e contro il 
partito del governo, e lo consigliarono a cercare un principe 
che punisse i Fiorentini della poca loro deferenza , e che 
escludendo dal numero de’ guelfi gli uomini tiepidi o mode- 
rati ristabilisse il partito della Chiesa nell’ aulica sua purità. 
Doveva questo principe pacificare la Toscana e conquistare 
la Sicilia, imperciocché al papa stava più a cuore il vendicarsi 
di don Federico e di Ruggiero di Loria, che la punizione dei 
Bianchi fiorentini. 

Verso quest’ epoca Carlo di Valois , fratello di Filippo il 
bello, redi Francia, crasi acquistala grandissima riputa- 
zione colta conquista di tutta la Fiandra ; onde Bonifacio 

S ose gli occhi sopra di lui. Sapeva per l’esperienza fattane 
u’suoi predecessori che i principi francesi erano proclivi a 
riconoscere come titoli incontrastabili i doni che loro faceva 
la santa sede anche in que’ luoghi in cui non aveva, alcuna 
giurisdizione. Sapeva eh’ essi ed i loro soldati erano sempre 
disposti a combattere, non per una sola causa ,ma per tutte 
le cause del mondo e contro tulli gli uomini. Promise a Carlo 
di Valois come premio della spedizione , cui l’ invitava , la 
stessa Caterina di Fiandra erede all’ Impero latino di Costan- 
tinopoli , che aveva poc’anzi offerta all’ infante Federico di 
Sicilia ; e perché questa principessa era prossima parente di 
Carlo , gli spedi le necessarie dispense per isposarla , a con- 
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dizione che sollecitamente venisse con un sufflcente corpo di 
cavalleria a combattere a proprie spese per la causa della 
sanlasede contro Federico usurpatore della Sicilia , e contro 
qualunque altro nemico della Chiesa. La successione aU’impo- 
ro diCostanlinopoli non era la principal promessa che Bonifacio 
facesse a Carlo : non avendo come papa voluto riconoscere 
Alberto d’Austria per re de’ Romani, lusingava Carlo di 
questa medesima dignità, assicurandolo intanto che gli con- 
ferirebbe i diritti di vicario imperiale in Toscana , in quel 
modo che uno de’ suoi predecessori l’ aveva fatto in favore di 
Carlo d’ Angiò. Aggiugneva Bonifacio a queste lontane spe- 
ranze immediate concessioni che avrebbero luogo tosto che 
Carlo avesse accettalo il proposto trattato. Nel 1301, il papa 
lo creò conte della Romagna, capitano del patrimonio di sau 
Pietro, signore della Marca di Anoona , e, con un nuovo ti- 
tolo, pacificatore della Toscana. « 

Prima che il priocipe francese potesse giugnere in Tosca- 
na, la parte de’ Bianchi , che allora dominava ne’ consigli di 
Firenze, aveva cercato di rendersi forte; e giudicò opportu- 
no di fare a Pisloja l’ esperimento delle sue forze e de’ mezzi 
che poteva impiegare per trionfare. Il capitano del popolo di 
questa città non rimaneva in carica che sei mesi. Il governo 
fiorentino, in forza della balìa che gli era stata confidata, die- 
de prima questa carica a Guido Cavalcanti appartenente ad 
una famiglia altra volta ghibellina. Questo uuovo magistra- 
to violò la legge pubblicata per la pacificazione di Pi- 
stoja , ed iu cambio di dividere egualmente lo magistra- 
ture tra le due parli, scelse tutti gli anziani tra i Bian- 
chi ; e poco dopo ajutalo dagli stessi anziani, destituì i Aeri 
che possedevano il governo di qualche castello o carica di 
confidenza , per sostituir loro dei Bianchi. Passati sei mesi , 
i Fiorentini nominarono in sua vece Andrea Gherardini , la 
di oui amministrazione doveva essere ancora più parziale e 
più violente della precedente, Andrea si afforzò d’armi e di 
cavalli, si assiourò la dipendenza delle compagnie popolane 
e de’ loro gonfalonieri , indi accusando i Neri di voler dare Pi- 
stoia ai Lucchesi , citò , una dopo l’ altra , le principali fami- 
glie del partito nero a presentarsi al suo tribunale. E perchè 
queste esitavano a porsi nelle sue mani , andò ad attaccarle 
cogli arcieri ed i gonfalonieri delle compagnie ; prese a viva 
forza le loro case colle macchine di guerra o col fuoco , e do- 
po aver vinto tutto ciò che gli faceva resistenza , cacciò di 
città tulli i Neri , spianò i laro palazzi e fortezze , abbando- 
nandone i beni ai saccheggio. 
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I Neri , esiliati da Pistoja, ritiraronsi quasi tulli a Pescia, 
nella valle di Nievole, città che, dopo essere stata incendiata 
dai Lucchesi l’anno 1282, era rimasta sotto la loro dipendenza. 
Eranvrin Lucca , siccome in tutte le città della Toscana , 
dei Guelfi assai caldi che dovevano associarsi ai Neri , e dei 
Guelfi moderati che , non interessandosi più che tanto delle 
antiche contese , non facevansi scrupolo di allearsi coi ghi- 
bellini onde acquistare col mezzo loro maggior credito nella 
repubblica ; e questi adottarono per sé medesimi il nome pi- 
stojese di Bianchi. I primi trovaronsi rinforzati dall’ unione 
di tutti gli esiliati di Pistoja , ed erano inaspriti dalla diffi- 
denza che i Fiorentini mostravano a loro riguardo: onde po- 
co dopo la rivoluzione che ave* a cacciali i Neri da Pistoja, 
i Bianchi furono esiliati da Lucca. Castrucci Castracani de- 
gl’ Interminelli , che in appresso rialzò il partilo de’ Ghibel- 
lini , e che si fece signore di Lucca , di Pisa e di Pistoja , 
venne compreso in questa proscrizione dei Bianchi , tra i 
quali egli era il più distinto pel lustro della sua famiglia. In 
età di soli vent’anni fissò la sua dimora in Ancona, di dove, 
avendo in sul finire dell’ anno perduti i suoi genitori , passò 
in Inghilterra , ove s’ addestrò uelle armi. Intanto Carlo di 
Valois, cedendo alle istanze del papa , erasi mosso con circa 
cinquecento cavalli per servire la Chiesa , ed aiutare il re di 
Napoli. Attraversò senza difficoltà la Lombardia , e dopo es- 
sersi alcun tempo riposalo in Bologna , entrò in Toscana per 
le Alpi di Pistoja , ossia strada di Sambuca. 

La parte dei Bianchi aveva fatte sue le passioni dei Ghi- 
belini , che le si erano uniti ; ma sebbene più non fosse una 
parte moderata, pure bramava ancora di essere creduta tale, 
e però non ardiva confessare gl’interni sentimenti , creden- 
dosi obbligata a conservare certi riguardi ebe minoravano la 
sua forza, senza illudere i suoi nemici. Se i Bianchi si fosse- 
ro apertamente dichiarati Ghibellini , avrebbero potuto for- 
tificare i passaggi della Sambuca, e fermare o ruinar Carlo , 
che non aveva che un pugno di gente ; avrebbero stretta al- 
leanza coi Ghibellini di Pisa , di Arezzo e delle città di Ro- 
magna , e postisi in tale situazione da non poter essere fa- 
cilmente oppressi. Ma i Bianchi volevano ancora coprirsi del 
nome del partito guelfo; mostrarsi ancora ligi alla chiesa ed 
alla casa di Francia, e non osavano prendere alcuna vigorosa 
risoluzione; onde senza porsi in istalo di resistere ai loro ne- 
mici , non ottennero nè meno di placarli. 

1 Bianchi di Pistoja , avvisati dell’ avvicinarsi di Carlo di 
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Valois , introdussero molti pedoni e cavalli in città ; provvi- 
dero di petriere le porte e le mura , e presentaronsi come 
coloro che dovessero essere assediali : in pari tempo invita- 
rono Carlo ad entrare in Pistoja, c mandarongli incontro per 
onorarlo giostratori e paggi a cavallo. Egli scese lungo 
l’Ombrone , come se avesse intenzione di approfittare di tali 
amichevoli disposizioni , ma giunto a Ponte Lungo, due mi- 
glia sopra Pistoja , si volse bruscamente a destra e andò ad 
accamparsi a Borgo a Buggiano posto sulla strada di Lucca. 

Gli esiliali Neri di Pistoja , ed i capi dello stesso partito 
a Lucca , adunaronsi prestamente intorno a lui , e lo tras- 
sero agevolmente al loro partito. Carlo prese in seguito la stra- 
da di Fucecchio, san Miniato e Siena, per recarsi a Roma ed in 
seguito ad Anagoi, onde ricevere gli ordini del papa , avanti 
d’ entrare in alcuna delle città divise dalla nuova lite dei 
Bianchi e dei Neri. Carlo II , re di Napoli , venne a trovarlo 
in Anagni a fine di concertare la spedizione di Sicilia , che 
fu fissata nella vegnente primavera. Intanto il papa mandò 
Valois a Firenze per pacificarla , o piuttosto per farvi trion- 
fare il partito dei Neri e della Chiesa. 

Carlo tornò dunque a Siena ed in seguito a Staggia nel- 
V autunno dello stesso anno , avanzandosi contro Firenze. 
Erasi in questa citta fatta la nomina de’ nuovi priori che 
dovevano entrare in carica il 15 ottobre , e la scelta era 
più tosto caduta sopra persone inclinale alla pace, e che non 
davano sospetto ad alcun partito, che sopra coloro la di cui 
abilità avrebbe potuto salvare la repubblica in così difficili 
circostanze. Dino Compagni, lo storico di quest’epoca, era 
uno de’ priori , e le sue scritture ci provano che egli era uno 
di quegli « uomini uniti , senz’ arroganza , disposti a met- 
» tere le cariche in comune » , tra i quali egli colloca sè me- 
desimo. 

Mentre che i Neri con private contribuzioni avevano messi 
assieme settanta mila fiorini per pagare il soldo delle truppe 
di Valois , d’altro non si occupavano i Bianchi che de’ trat- 
tati di pace tra le famiglie nemiche. 1 capitani di parte guel- 
fa fecero per ordine de’ priori proposte di accomodamento 
tra i Cerchi e gli Spini. Questi , mostrando di dare orecchio 
alle proposizioui , non lasciavano di affrettare la venuta di 
Carlo , mentre i Cerchi , capi de’ Bianchi , si addormentavano 
su queste speranze di pace , e non facevano veruu apparec- 
chio di difesa. 

Cario maudò da Staggia i suoi ambasciatori a Firenze per 
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domandare d’essere ricevuto come un amico die veniva a 
riconciliare la parte guelfa alla Chiesa. Questi ambasciatori 
chiesero d’essere introdotti nel gran consiglio , ciò che loro 
non polevasi negare. Quand’essi ebbero parlato, i priori im- 
posero silenzio a tutti i consiglieri , che avrebbero voluto ri- 
spondere in presenza loro , al quale oggetto più d’ uno erosi 
già alzato ; onde agli ambasciatori di Carlo fu agevole il giu- 
dicare dalla premura che ponevano nel voler manifestare la 
propria opinione in loro presenza, che il partito de’ Neri e del 
principe aveva riacquistata forza ed energia. La signoria , 
dopo la secreta deliberazione dei consigli e quella delle arti 
c mestieri , mandò da parte sua ambasciatori a Staggia, pro- 
mettendo a Carlo d’ accoglierlo onorevolmente , a condizione 
che non mutasse le leggi e le costumanze della repubblica e 
non prendesse diritti o giurisdizione di veruna sorte , sia a 
titolo di vicario dell’impero , sia per luti’ altra ragione. Se 
Carlo non accordai questa promessa . gli ambasciatori ave- 
vano ordine di chiudergli il passaggio di Poggibonzi che 
era fortificato , e di rifiutargli le vittovaglic. Cerio accor- 
dò senza difficoltà lutto quanto gli fu chiesto , e confermò 
la sua promessa a viva voce dopo il suo arrivo. 

Magnifico fu l’ingresso del principe francese in Firenze. 
Carlo aveva portata la sua truppa ad ottocento catelli ; gli 
abitanti di Perugia 1’ avevano accompagnato con duecento 
uomini d’ armi sotto colore di testificargli il loro rispetto, 
ed i Lucchesi erano venuti ad incontrarlo. Caute d’Agobbio, 
Malalcstino , Maghinardo di Susinana , ed altri gentiluomini 
di Romagna , che incominciavano a far il mestiere di con- 
dottieri, arrivavano l’ un dopo l’altro con otto o dicci cavalli 
per unirsi alla corte , e la signoria non osava negare l'ingres- 
so a vermi di loro. 

Allora fu che gli uomini piu vili ed abbietti credettero di 
poter far pompa di coraggio. « Ver il bene della patria , di- 
» cevano costoro , non temeremo di tirarci addosso la nimi- 
» cizia della signoria e di mostrare gli errori ch’ella ba coni- 
» messi ». In falli, la signoria non era più aiemersi, uè più 
poteva castigarli. « Noi oseremo, aggiungevano, prendere 
» la difesa dei Neri oppressi , e disvelare l’ ingiustizia, di cui 
» la signoria si è fatta colpevole verso di loro , escludendoli 
» dagli uflicj ». I Neri, clic essi affettavano di prendere sotto 
la loro protezione, avevano in città mille duecento uomini 
d’armi ai loro ordini. Altri non si vergognavano di vantare 
la tranquillità di vui goder ano dopo avere peruula la liber- 
ti) 
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tà. Baldino falconieri occupava la tribuna la maggior parie 
del giorno; c l’argomento de’suoi discorsi era sempre il con- 
fronto delle passate turbolenze coi presenti tranquillissimi 
tempi , ne’ quali i cittadini potevano abbandonarsi a sicuro 
sonno. 

Mentre nomini senz’onore vantavano questo pretesa tran- 
quillità. i due partiti si preparavano a nuove zuffe. Ma Vicri 
de’ Cerchi, il capo de’ Bianchi, non aveva nè i talenti, nè l’e- 
nergia necessaria per ridurre a salvezza il suo partilo. I prio- 
ri, che non volevano perdere il merito dell’apparente loro im- 
parzialità, non prendevano che deboli partiti; c niuno osava 
porsi in aperta difesa per timore di essere da tutti abbando- 
nato. I Bianchi , che veramente erano, d’origine guelfa, cer- 
cavano di rappattumarsi coi loro avversarj ripetendo che 
tutti appartenevano alla stessa fazione ; onde i Ghibellini as- 
sociatisi prima con loro, temevano di vedersi traditi c an- 
davano lentamente ritirandosi per timore che la pare tra 
i Guelfi non si effettuasse a loro spese. I campagnuoli che 
avevano ricevuto ordine di armarsi, nascondevano i gonfalo- 
ni e si disperdevano ; il podestà coi suoi arcieri aveva fatta 
una parziale pace coi Neri; e quantunque lo stendardo dello 
stato fosse esposto alle finestre del palazzo della signoria , i 
cittadini non prendevano le armi (ter andarvi in difesa dei 
loro priori. Frattanto Carlo di Valois aveva domandatele 
chiavi di porta romana , presso la quale egli abitava ; e ben- 
ché quando fu ricevuto giurasse di far osservare dai suoi 
soldati le leggi e le sentenze della repubblica , questa mede- 
sima notte fece entrare , per la porta che gli fu data , Corso 
Donati c tutti gli esiliati. 

1 priori laguaronsi con Carlo della violazione dei trattati, 
ed egli giurò di non avervi avuta parte e di voler castigarne 
gli autori, chiedendo, per poterlo fare , che i capi delle due 
parti gli fossero consegnali , ond’ essere in istato di metter 
line a tanti disordini, c ristabilire una volta 1’ autorità della 
repubblica. I priori, che andavano sempre più accorgendosi 
della loro impotenza , aderirono a tale inchiesta ; i capi dei 
Bianchi e de’ Neri andarono volontariamente a darsi in mano 
rii Carlo, i primi con paura, gli altri con piena sicurezza ; ed 
infatti il principe rilasciò subito i Neri , e fece sostenere i 
Bianchi e custodire in dure prigioni. Allora i priori, ma trop- 
po tardi, fecero dare campana a martello in palazzo , cliè il 
popolo atterrito non osò uscir di casa , e dopo quest’ istante 
i Neri, per lo spazio di sei giorni, abusarono del loro trionfo, 
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senza che fosse stabilito in città alcun magistrato per repri- 
mere l’eccesso del disordine. I.c case dei Bianchi furono ab- 
bandonate al saccheggio ed in appresso incendiate ; molti 
de’ più ragguardevoli uomini di questo partito furono morti 
o feriti dai loro parziali nemici; molte fanciulle ereditiere 
vennero tolte di mano alle loro famiglie e maritate per forza 
cd in mezzo al disordine ; e Carlo di Yalois tìngeva di non 
saper nulla , c di credere che l’ incendio di tanti palazzi di 
città e di campagna fossero fuochi di gioja o accidentali iu- 
cendj di qualche povera capanna. 

Dopo chela città fu abbandonata al saccheggio persei gior- 
ni, i nuovi priori , tutti della parte nera , entrarono in fun- 
zione l’undici novembre 1301, ed un nuovo podestà , Canto 
de’ Gabrielli d’ Agobbio , fu incaricato dell’ amministrazione 
della giustizia. Il nuovo giudice veniva incoraggiato alla se- 
verità , non solo dalla violenza di quel partito da cui aveva 
ricevuta la carica , ma più ancora dall’ avarizia di Carlo di 
Valois che doveva con lui dividere le ammende che impor- 
rebbe, ed a cui lo stesso papa aveva rappresentata Firenze 
come un’ inesauribile sorgente di oro. Nello spazio di cinque 
mesi in cui Carlo dimorò in Firenze, Caute dei Gabrielli con- 
dannò circa seicento persone all’esilio, sottoponendole in pa- 
ri tempo alla multa di sei in ottomila fiorini , con minaccia 
di confisca di beni se non pagavano. Dante Alighieri , che a 
quest' epoca trovatasi ambasciatore a Roma per la repubbli- 
ca , fu compreso in questa proscrizione. Dovremo tra poco 
parlare di questa condanna pronunciata il 27 gennajo del 
1302. Petracco figliuolo di Parenzo dell’ Ancisa , padre di 
Francesco Petrarca , fu esiliato nella stessa circostanza. Al- 
tri vennero accusati d’ aver cospirato contro la vita di Carlo 
di Valois , e messi alla tortura, non tanto per Stroppare lo- 
ro di bocca la confessione del supposto delitto, che per sape- 
re ove tenessero nascosti i loro tesori. Finalmente il giorno 
à aprile del 1302, Carlo di Valois parli alla volta della Sici- 
lia carico delle maledizioni de’ Toscani , per i quali aveva 
preso il titolo di pacificatore. 




NOTE 



i) Gian» della Bella , nobile Fiorentino , pér giovare alla 
patria oppressa , rinunziò al lustro de’ suoi natali , e tenne 
col popolo contro i nobili, facendo crollare le barbare in- 
stituzioni, cd edificandone delle nuove, giuste e tutte demo- 
cratiche e popolari. Ma le mene aristocratiche , ed in parti- 
colare quelle di Corso Donati , uomo superbo e di perversi 
principi , gli mossero contro lo stesso popolo, pel quale Gia- 
no erasi tanto adoperato. Ond’egli fu esiliato a di 5 di marzo 
1294 , e appena partito fu condannato nell’avere e nella per- 
sona. Dopo pochi anni mori lontano dalla patria sua. 

Vedi la Cronaca Fiorentina di Dino Compagui ( libro l. ) 
dove trovi estesamente narrata la storia di Giano della Bella. 



2) Cacciaguida, terzavolo di Dante, perdè la vita pugnan- 
do contro i Musulmani, sotto le insegne di Corrado dibvezia. 



31 Farinata degli liberti , Cavalier Fiorentino e Capitano 
valorosissimo della fazion Ghibellina , il quale presso Monta 
Aperti a’ 4 di settembre 12HO sconfisse i Gue fi; c volendo 
iiuelli di sua fazione , dopo la vittoria, smantellar Fiorenza, 
perchè i Guelfi più non vi s’annidassero , egli di maniera 
s’ oppose , che non se ne fece altro, — Ecco come parla F»' 
rinata a Dante i 



Ma fu’ io sol, colà dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fioreoza, 
Colui che la difesi a viso aperto, 

Inf. X. 31, 



4) Nel 1301 i Bianchi di 

5) Qual parte prendesse 
dino successa nel 1289 , è 



Pistoia ne cacciarono i Neri. 

Dante'nella battaglia di Campai- 
accennato da Leonardo Aretino , 
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il quale narrato quel conversare e vivere di Dante negli eser- 
cizi giovanili.continua dicendo: « Intautochè in quella batta- 
glia memorabile , lui giovane e bene stimato si trovò negar- 
mi, combattendo vigorosamente a cavallo nella prima schie- 
ra , dove portò gravissimo pericolo. Perocché la prima bat- 
taglia fu delle schiere equestri ; nella quale i cavalieri che 
erano della parte delli Aretini , con tanta tempesta vinsero 
e soperchiarono la schiera de’ Cavalieri Fiorentini, che, sba- 
raltali e rotti , bisognò fuggire alla schiera pedestre. Questa 
rotta fu quella che fé perdere la battaglia agli Aretini, per- 
chè i loro cavalieri vincitori perseguitando quelli che fuggi- 
vano, per grande distanza lasciarono addietro la loro pede- 
stre schiera ; sicché da quindi innanzi in niun luogo interi 
combatterono , ma i cavalieri soli e di per sé senza sussidio 
di pedoni , ed i pedoni per sé senza sussidio de’cavalieri. Ma 
dalla parte de’ Fiorentini addivenne il contrario; chè per es- 
sere fuggiti i loro cavalieri alla schiera pedestre , si fbrono 
tutti un corpo, e agevolmente vinsero prima i cavalieri e poi 
i pedoni. Questa battaglia racconta Dante in una sua episto- 
la, e dice esservi stato a combattere, e disegna la forma della 
battaglia 1 ». E più giù reca le parole stesse diDantein que- 
sta o in altra epistola, dove parlando delsuo priorato deiran- 
no 1300, dice: « Dieci anni erano già passati dalla battaglia 
di Campaldino , nella quale la parte ghibellina fu quasi al 
tutto morta e disfatta ; dove mi trovai non fanciullo nell’ ar- 
mi , e dove ebbi temenza molta, e nella fine grandissima al- 
legrezza per li varii casi di quella battaglia 2 ». 

Cesare Baldo, Vita di Dante, Libro I, Cap. 6. 

6) Tornati i Fiorentini a casa secondo la condizione di quei 
tempi, che non concedevano guari di profittare della vittoria, 
si rivolsero in agosto del medesimo anno insiemi co’ Lucche- 
si, e con tutta la taglia o lega de’ Guelfi di Toscana contro 
a risa. Erano 400 cavalli e 2000 pedoni ; guastarono le ter- 
re; furono fino alle mura della città ; feccrvi correr un pal- 
lio il di di S. Regolo festa de’ Lucchesi ; e stativi 25 di , si 
ritrassero poi assalendo e prendendo solo frutto dell’ impre- 
sa , il castello di Caprona 3 . E Dante fu a ciò pure ; e ram- 
menta l’ uscita del presidio vinto e sbigottito tra’ vincitori , 



1 Aretino, Ed. Min. V. p. 50. 

* Ivi, pag. 53. 

* G. Villani, p. 333. 

10 * 
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in «pie! luogo dell’ Inferno, dove trovandosi egli in mezzo ai 
demoni, e di essi temendo, aggiugne : 

E cosi vid’ io già temer li fanti 
Ch’uscivan patteggiati da Caproua 
Veggendo sè tra uemici cotanti. ( Inf. \ti ). 

C. Balbo - Vita di Dante ivi. 

7) Carlo d’Angiò, che per diciassette anni avea regnato a 
Napoli , per altritanti avea avvilito e spogliato que’ popoli. 
La misura era giunta al colmo e si ordì una gran congiura , 
capo della quale fu Giovanni da Procida , nemico giurato 
de’ Francesi. La rivoluzione scoppiò in Palermo il di 30 di 
marzo t262. E ai grido terribile di mora il francese, grido 
eheecheggiò per tutta la Sicilia, furono uccisi tutti i francesi 
che vi dimoravano, salvandone un solo, chiamato Guglielmo 
Porcelet , ch’era uu vero gentil’ uomo, ed avea sempre ope- 
rato con umanità e giustizia. Esiccom! la rivoluzione co- 
minciò quando le campane suonavano il vespro , cosi quella 
uccisione de’fraucesi fu chiamala il Vespro Siciliano. 

8) Ed ecco.... Dante de' principali tra i fuoruscili. I 

quali dando appuntamento a m esser Tolasato degli liberti 
co’ loro amici Bolognesi , Romagnuoli, Aretini ed altri a piò 
e a cavallo a un tratto si trovarono insieme mille dugeuto 
uomini d’ armi alla Lastra a due miglia di Firenze *. Dico- 
no gli uni che se fossero scesi quella notte , avrebbero presa 
la città ; altri, se avessero aspettato la notte appresso e 1’ a- 
iuto de’ Pistoiesi: ma non fecero nè l’un nè Tallro. Capitano 
era Alessandro da Romena , ma principale tra i fuorusciti 
quel Baschicra della Tosa, il quale era staio poc’anzi de’ com- 
missari in Firenze , e probabilmente vi aveva amici che il 
pressavano , ed era giovane uomo ed ardilo. Adunque nel 
giorno 2t , o 22 luglio, senza aspettare nè quegli aiuti , nè 
1’ ora fermata con altri congiurati all’ intorno , Baschiera 
« chinò giù co’cavalieri alla terra.... « Vennono da S. Gallo 
e si schierarono presso a S. Marco con le insegne Bianche 
spiegate e con ghirlande d’ulivo e con le spade ignude, gri- 
dando pace , senza far violenza o ruberia a alcuno. Molto fu 
bello a vederli con segni di pace stando schierati. Il caldo 



1 Dino Compagni, p. SIS— Il Villani, p. 406 , dice che 
furono 1600 cavalli c 0000 fanti. 
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era grande si che parea che l’aria ardesse x ». Non aveano 
acqua, il fiume era discosto; le vie del borgo, ove era allora 
S. Marco, sbarrate co’serragli dai cittadini tornati dalla pri- 
ma sorpresa. Avauzaronsi tuttavia fino alla porta , e com- 
battendo entrarono per essa alcuni de’Bianchi fuorusciti; ma 
quelli di dentro non che unirsi con essi fecer loro contro per 
non esser sospetti poi. Ed appiccatosi un fuoco presso alla 
porta, gli entrati temettero essere rinchiusi, e fuggendo alla 
spicciolata si raccolsero al grosso loro a S. Marco , e via via 
attaccarono il mal della fuga alla loro riserva alla Lastra , e 
fuggirono quinci poi tutti qua c là. Baschiera si portò via 
due nipoti sue molto ricche dal monistcro di S. Domenico. I 
fuggiaschi sbandati, non inseguiti da’ciltadini.ma presi da’vil- 
lani eran impiccati per le vie. Il grosso incontrò l’Uberti coi 
Pistoiesi che venivano in aiuto, eternarono invano rivolgere i 
fuggiaschi co’ rimproveri. Ma abbondano questi sempre sen- 
za frutto in tali frangenti ; c cosi vergognosamente terminò 
quel tentativo de’Bianchi, per la leggerezza loro stessa ( are- 
no 1304). 

Cesare Balbo - Vita di Dante, Libro II, Capo 3. 

9) Guido da Polenta juniore, Signor di Ravenna, invitò ed 
accolse presso di lui Dante Alighieri nel 1319, c l’onorò ma- 
gnificamente. E fu tanta la stima che. ebbe Guido per Dania 
clic ultimamente gli afiidò una nobilissima ambasciala pres- 
so i Veneziani, l’ esito infelice della quale fu per l’ Alighieri 
di grau rammarico. 

10) Ugolino della Gcrardcsca , nobile Pisano e di fazion 
Guelfa , d’ accordo con l’Arcivescovo Ruggieri degli Ubaldi- 
ni di fazion Ghibellina , cacciò a tradimento da Pisa , Nino 
de’Visconti di Gallura, Guelfo, figliuolo d’una figliuola d’ es- 
so Conte , il quale si era fatto Signore della Città , e posesi 
in luogo di lui. Ma l’Arcivescovo, tra per invidia, tra per ira 
di vederlo cresciuto in orgoglio co’ Gualandi , co’ Sismondi , 
e co’ Lanfranchi , tre delle maggiori case di Pisa , lo accusò 
come traditore della Patria , per aver restituito a’ Fiorenti- 
ni , ed a’ Lucchesi alcune loro castella possedute da’ Pisani. 
Ed alzato il vessillo della croce, con folla di popolo, nel 1288, 
venne alle case del Conte Ugolino, e dopo dura zutra presolo 
con due figliuoli e due nipoti , ucciso un altro nipote e presa 
la moglie e ’l rimanente della famiglia , li chiuse tutti nella 



1 Dino Compagni ,loc. cit. 
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torre de’ Gualandi , e per farli quivi morire di fame, ne fece 
inchiodar l’ uscio e gittar le chiavi in Arno. Pel quale fallo 
fu quella prigione chiamata la torre della fame. 

11) Federigo Barbarossa, imperadore di Germania , ud- 
ranno 1184 discese inLombardia cou un esercito numeroso, 
e volendo soggiogarla, adoperò lutti i mezzi che la barbarie 
e la squisita inumanità dcll’aninio suo polevan suggerirgli , 
cioè sacco , incendi , guasto alle campagne , fame ed eccidi 
e simigliami orrori. Indebolite così le terre lombarde, riuscì 
al crudel Barbarossa , dopo V assedio , la fame e le stragi , 
prender Milano, che fé’ poi per libidine di vendetta e di 
sterminio distruggere, facendo condur tra le rovine l’aratro e 
spargervi sale , in segno di perpetua sterilità e maledizione. 

E ciò avvenne nel 1 102. Questo fatto messe l’odio nel cuore 
di tutti i cittadini dello stato , i quali niaudaron i loro De- 
putati a Pontita, provincia di Bergamo, ove decisero disoc- 
correr i Milanesi e rimediare a’ mali comuni, A tal fine Ber- 
gamo , Brescia , Cremona, Mantova , Verona , Ferrara, Tre- 
viso ed altre Città conchiusero un’alleanza , la quale prese 
nome di Lega Lombarda. Il primo obbligo che s’ imposero 
gli alleati fu quello di riedificar Milano , e quindi romperla 
coll’ oppressore straniero. Il Barbarossa , ch’era ritornato in 
Germania, tosto che seppe della Lega , discese nuovamente 
in Italia con eserciti poderosissimi; ma le terre di Lombar- 
dia si levarono in massa , decisi i popoli volersi rimaner Ita- 
taliani, o morire. Per cinque anni il Barbarossa tentò invano ' 
di riconquistarle. Finalmente nel 1176 ebbe una rotta mici- 
diale a Legnano , in sull’ Olona. E furon tali i prodigi di va- 
lore de’ Milanesi , e fu si compiuta la loro vittoria, che poco 
mancò non fosse preso auchc i’impcradore, il quale persuaso 
del valore degl’ Italiani e della fermezza dell’ animo loro, de- 
liberò di finir la guerra , ed intavolò su condizioni eque un 
trattato di quella pace, che sett’anni dopo fu conchiusa nella 
città di Costanza. Ecco la Lega Lombarda ; ecco la battaglia 
di Legnano. 

12) Bocca degli Abati per riavere in patria i perduti ono- 
ri, alla battaglia di Montaperti tagliò la mano a Jacopo dei 
Pazzi che portava lo stendardo , e fu causa che quattromila 
de’ Guelfi suoi fossero trucidati ( Vili. VI, 76. ) Dautè, Guelfo 
nel 1300 , sempre ghibellino giusto , punisce il vile delitto 
nell’ Inferno. 

Focaccia de’ Cancellieri - (vedi lo squarcio del Gap. XXIV 
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della Storia delle Repubbliche Italiane del Sismondi qui ri- 
portato ). 

13) Nicola, o Niccolò III , sommo pontefice , della fami- 
glia Orsini di Roma, posto da Dante nell’ inferno fra simo- 
nisti , per essere stato veramente tale ( Vedi Dante. Infer- 
no, Canto XIX). 

14) Bonifazio Vili sommo pontefice , uomo di grand'ani- 
mo e cupido di signoreggiare. Costui con sue arti persuase 
Celestino V, suo antecessore, a rinunziare il Papato ; e otte- 
nuto il suo desiderio , e avendo usurpala la sede di S. Pie- 
tro , il fece incarcerare nella rocca di Sulmona, dove Celesti- 
no poco dopo mori ingran concetto di santità. Bonifazio ven- 
ne poi imprigionato iu Alagna da Sciarra Colonncsc per or- 
dine di Filippo Bello re di Francia. — È inteso come una me- 
retrice per esser pervenuto al papato con arti non buone. — 
Trattasi conessolui da’ Francesi di far passar l’ Alpi a Carlo 
Senzaterra , perchè fingendo egli di riformar la Città di Fio- 
renza , ne cacciasse la parte Bianca della quale era il nostro 
Danto , il che avvenne nel 1302. Bonifazio Vili mori nel 
1303. ( Dalle Storie, e dalla Divina Commedia ). 

15) Clemente V, Sommo Pontefice, nativo di Guascogna , 
il quale col favore di Filippo il Bello re di Francia fu assun- 
to alla dignità Pontificia. Mosso dagl’inviti del suddetto re, 
trasferisce nel 1305 la sede apostolica da Roma in Avignone, 
Città di Francia. 

16) Federigo II Imperatore, figliuolo d’Arrigo V, e nipote 
di Federigo Barbarossa, fu fierissimo persecutore della Chie- 
sa , e perciò posto da Dante fra gli eretici. Egli usò di far 
tormentare i colpevoli di lesa Maestà , in questa guisa : gli 
facea vestire d’una pesante cappa di piombo ; poscia messili 
in un gran vase al fuoco , lasciava che il corpo insieme col 
piombo si struggesse . 

• 

17) Dice il Boccaccio che Gianciotto (Lanciotto) essendo 
bruttissimo della persona, fu mandato Paolo a Ravenna, fra- 
tei suo, a celebrare le sponsalizie; e Francesca ne invaghì ; 
poi vistasi moglie allo zoppo , n’ebbe disdegno. Accortosi il 
marito della tresca, finse di partirsi , e tornò improvviso , e 
li colse. La stanza era serrata d’ entro; Paolo si precipita 
por iscendere, la falda d’ un’ armatura lo rattiene sospeso; la 
donna apre : il marito brandisce lo stocco per trafiggere Pao- 
lo : ma Francesca interpostasi riceve il primo colpo ; raman- 
ti il secondo. - Segui il fatto in Pesaro l’anno 12S8. 
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18) .... Messcr Corso avca molto inanimati i Lucchesi , 
mostrando le rie opere de’ suoi avversarli c i modi che eglino 
usavano : i quali , veri o non veri , egli sapea ben colorare. 
Tornato in Firenze ordinò : che un giorno nominato Tossono 
tutti armati, e andassono al palagio de* signori , e dicessono 
che al tolto voleano che Firenze avesse altro reggimento ; c 
con queste parole venire all’armi. 

Mentre Rosso e i suoi seguaci sentirono le invitale e le 
parole si diccano: e apparecchiate l’armi , con irato animo 
tanto s’ accesero col parlare , che non si poterono ritrarre 
dal furore. E una domenica mattina andarono ai signori , i 
quali Tannarono il consiglio e presono I’ arme e feciono ri- 
chiedere messer Corso c i figliuoli i Bordoni. La richiesta c il 
bando si fece in un tratto e subito furono condannati. E il 
medesimo di a furore di popolo andarono a Casa Mess ;r Cor- 
so. Il quale alla piazza di San Piero Maggiore s’asserragliò e 
afforzò con molti fanti : e corsonvi i Bordoni con gran segui- 
to vigorosameute e con pennoni ( insegne ) di loro arme. 

Messer Corso era forte di gotte aggravato , e non potea a- 
doperar l’arme; ma colla lingua confortava gli amici lodan- 
do e inanimando coloro che valentemente si portavano. Gen- 
te area poca ; ehè non era il di ordinato. 

Gli assalitori erano assai , perchè v’ erano tutti i gonfaloni 
del popolo co’ soldati e con. gli sgherigli a’ serragli, e con ba- 
lestre, pietre e fuoco. I pochi fanti dimesser Corso si difen- 
deano vigorosamente con lance, balestre e pietre , aspettan- 
do che quelli della congiura venissono in loro favore : i qua- 
li erano i Bardi , i Frescobaldi, i Rossi e quasi tutto il sesto 
d’Oltrarno. i Tornaquinci e i Buondelmonti, salvo Messer Ghe- 
rardo. Ma niuno si mosse, nè fece vista. E messer Corso ve- 
dendo che difendere non si potea , deliberò partirsi. I serra- 
gli Si ruppono ; gli amici suoi si fuggivano per le case , e 
inulti si illustravano esser degli altri , che erano di loro. 

Messer Rosso, messer Razzino, e messer Gerì , e l’inaccio 
e molti altri pugnavano vigorosamente a piò e a cavallo. Pie- 
ro e messer Guglielmino Spini (giovane cavalier novello, ar- 
mato alla catalana ) e Boccaccio Adimari e i figliuoli e alcun 
suo consorto, seguitandoli forte, giunsero Gherardo Bordoni 
alla Croce a Gorgo e assalirono. Lui cadde boccone. Eglino 
smontati l' uccisono : e il figliuolo di Boccio gli tagliola ma- 
no e portossela a casa sua. Funue da alcun biasimato, e dis- 
se lo facea perchè Gherardo avea operato contro a loro a pe- 
tizione di messcr Radice Adiuiari loro consorto e cognato del 
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detto Gherardo. I fratelli scamparono , e il padre rifuggì in 
casa i Tornaquinci, che era vecchio. 

. Messer Corso infermo per le gotte , foggia verso la badìa 
di San Salvi, dove già molti mali avea fatti e fatti fare. 

Gli sgherigli il presono e riconobbonlo : c volendolne me- 
nare, egli si difendeva con belle parole, siccome savio cava- 
liere. 

Intanto sopravvenne \m giovane cognato del maresciallo , 
che stimolalo da altri d’ ucciderlo, non volle farlo. Ma ritor- 
nandosene indietro vi fu rimandato : c la seconda volta gli 
die d’ una lancia catalanesco nella gola e un altro colpo nel 
fianco, sì ch’ei cadde in terra. Alcuni monaci ne ’l portarono 
alla badìa , c quivi morì a’ dì li) di settembre 1308 e fu se- 
polto. 

La gente cominciò a riposare, c molto si parlò della sua 
mala morte in vari modi secondo l’amicizia o inimicizia, ma 
parlando il vero la sua vita fu pericolosa c la morte repren- 
sibile. Fu cavaliere di grande animo c nome, gentile di san- 
gue c di costumi , di corpo bellissimo fino alla sua vecchiez- 
za, di bella forma con delicate fattezze, di pelo bianco, e pia- 
cevole c savio e ornato parlatore : e a gran cose sempre at- 
tende» , pratico e dimestico di gran signori e di nobili uomi- 
ni , e di grande amistà c famoso per tutta Italia. Nemico fu 
de’ popoli c de’ popolani , amato da’ masnadieri, pieno di ma- 
liziosi pensieri, reo e astuto. Morto fu da uno straniero sol- 
dato così vilmente : e benseppono i consorti chi l’uccise, che 
di subito da’ suoi fu mandato via. Coloro che uccidere lo fe- 
cìono furono messer Rosso della Tosa, e messer Pazzino de’ 
Pazzi , che volgarmente per tutti si dicea : e tali li benedi- 
ceano, c tali il contrario. Molli credeltono , che i due detti 
cavalieri l’avessono morto: e io volendo ricercare il vero, di- 
ligentemente cercai e trovai così essere vero. — Dino Com- 
pagni— Cronaca Fiorentina, Libro Ili. 

19) Molti spositori della Divina Commedia vogliono che 
Dante intenda con questa parola Can Grande della Scala Si- 
gnor di Verona, Principe magnanimo, liberale egrande ama- 
tore degli uomini valorosi ; alla cui corte Daute sbandilo dal- 
la sua patria, per alcun tempo si riparò. 11 chiarissimo Car- 
lo Troja dimostra con molte sensale ragioni che in quel Vel- 
tro è simboleggiato Uguccionc della Faggiola.— Qui però nel 
senso politico e morale si dee intendere sotto il nome diVcl- 
tro, la potenza delle armi Ghibelline , ossia l’Eroe che nu- 
tricassi di amore, di sapienza e di virtù, celie colla forza dui— 
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l’armi distruggendo la guelfa potenza, cioè la Lonza, il Leo- 
ne, e la Lupa : la Lonza che raffigura Firenze guelfa , invi- 
diosa ; il Leone , la possanza di Francia, superba, e la Lu- 
pa, la secolar potenza Papale, avara ( Vedi Inferno C. 1.), 
procurerà il riordinamento e la felicità dell’ Italia, 

20) Ma poiché la sua ora venne , segnata a ciascheduuo , 
essendo egli già nel mezzo, o presso del cinquantesimo sesto 
suo anno, infermatosi e, secondo la religione Cristiana, ogni 
ecclesiastico Sacramento umilmeutee con divozione ricevuto, 
e a Dio per contrizione d’ ogni cosa commessa da lui contro 
al volere suo , siccome da uomo , riconciliatosi ; del mese di 
settembre negli anni della salutifera incarnazione del Nostro 
Signore Gesù Cristo 1321, nel dì che l’esaltazione della Santa 
Croce si celebra dalla Chiesa , non senza grandissimo dolore 
del sopradetto Guido, e generalmente di tutti gli altri citta- 
dini ravegnani, al suo Creatore rendè l’afTaticato spirito. Il 
quale niuno dubbio è che ricevuto non fosse nelle braccia 
della sua nobilissima Beatrice, colla quale nel cospetto di co- 
lui che è sommo bene, lasciate le miserie della presente vita, 
ora lietissimamenle vive in quella felicità in cui fine giammai 
non s’aspetta. 

Fece il magnifico cavaliere il morto corpo di Dante d’orna- 
menti poetici sopra a un funebre letto adornare , e quello 
fatto portare sopra gli omeri de’suoi cittadini più solenni, in- 
fino al luogo de’ Frati Minori in Ravenna con quello onore 
che a si fatto corpo degno stimava inlino a quivi quasi pub- 
blico pianto seguitolo, in un’arca lapidea, nella quale ancor 
giace, il fece porre. E tornato nella casa dove Dante era pri- 
ma abitato , secondo il ravegnano costume , esso medesimo 
si a commendazione dell’alta scienza e della virtù del defun- 
to, e si a consolazione de’ suoi amici , li quali egli aveva in 
amarissima vita lasciati , fece uno ornato e lungo sermone ; 
disposto, se lo stato e la vita gli fosser durati , di si egregia 
sepoltura onorarlo , che se mai alcun altro suo merito non 
l’avesse memorevole rendutoa’ futuri, quella l’avrebbe fatto. 

Boccaccio, Vita di Dante. 
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